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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia l,ettura del processo verbale.

P I N T O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendoVIÌ. os~
servazlioni, >il processo verballe è approvato.

Annunzio di disegno di legge trasmesso daUa
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissione permanente in sede referente

IP RES I D E N T E. n PI'esidente della
Camera dei de[>lUitatiha trasmesso il seguente
disegno di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 6luglio 1974, n. 251, concer~
nente modi,fìcazioni al ['egime fiscale di alcuni I

prodotti petroliferi e imposizione di un rpre~
lievo tributario una tantum sui veicoli a mo~
tore, autoscan e aeroillobili )} (1764).

Detto disegno di legge è stato deferito in
sede referente aUa 6a Commissione p'emma~
nente (Finanze e tesoro), previo parere della
sa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome ddla
6a Commissione permanente (Finanze e te~
soro), il senatore Patrini ha presentato la re~
lazione sul disegno di legge: «Convecione
in legge del decreto-legge 6 luglio 1974, nu~
mero 258, concernente l'istituzione di una
imposta di fabbricazione e corrispondente
sovrimposta di confine sUllIe armi da sparo,
sulle munizioni e sugli esplosivi)} (1711).

Discussione del disegno di legge:

{{ Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 19 giugno 1974, n. 236,
recante provvedimenti urgenti sulla pro~
roga dei contratti di locazione e di sublo~
cazione degli immobili urbani» (1750)
(Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'OIrdine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« ConverslÌone in legge, con modificazioni,

del decreto~:legge 19 giugno 1974, n. 236, re~
cante provvedimenti urgenN sulla proroga
dei contratti di locazione e di sublocaziÌone
degli immobili urbani », già approvato dalla
Camera dei deputati e per il quale il Senato
ha autorizzato Ila relaZJione orale.

Pertanto ha facoltà di parlaJre l'onorevole
rdatore.

G A T T O E U G E N I O, relatore.
Signor President,e, onorevole Minisitro, ono-
revoli coilleghi, è questo del ,Blocco sui fitti
un provvedimento che ha avuto una lunga
discussione ed ha molto appasslionato l'opi~
nione pubblica, però bisogna dire che nella
sua conclusione è un provvedimento sostan~
zia:lmente sempLice e accettabile. La prima
questione che si è fatta è stata se questo
provvedimento fosse un provvedimento che
dovesse far parte del così detto pacchetto
per superare il momento di congiuntura o
se inveoe non avesse la natura per far partie
di questo complesso di provvedimenti. Cre-
do di dover rispondere con tutta tranquH-
lità che non Vii è ,dubbio che questo è un
provvedimento di quelLi che hanno t,iltolo petr
far parte del pacchetto deLla congiullitura. Ba-
sta pensare a quello che è oggi il problema
delle abi,tazioni ne:! nostro paese, aHa pro-

I fonda trasformazione che questo ha subìto
da paese rurale a paese industlìia:le, al feno~
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meno dell'urbanesimo e alI fenomeno del
trasferimento deLle popolazioni da Ulna parte
all'altra del paese che indubbiamente hanno
determinato modificazji01!ii profonde nena ne-
cessiità e nell'esigenza delle abitazioni, ed
ancora a'l faTIto deLlo sviluppo del ,turismo
e deLl'aumento del tenore di v,ita de'l paese,
per cui si è formato un complesso di esigen-
ze di ordine turistico e sta~ionale, per dire
che indubbiamente oggi ,il fitto è una delle
componenti nel costo deHa vita di fonda-
mentale importanza. E allora nel momento
in cui si attua il blocco dei prezzi o comun-
que i'1 tentativo di ['idurre .l'ascesa del costo
della viÌ,ta ~ e con l'ascesa del costo deUa vi-
ta l'inflaZiione che nel nOSltro paese è in atto

~ attraverso un complesso di provvedimenti

che ,in questi gionni ill Parlamento nazionale
sta esaminando, io 'riltengo che non vi sia
dubbio che questo del blocco dei fitti slia uno
dei provved,imenti che ha titolo maggiore per
essere in questo pacchetto e per far parte
quindi dei provvedimenti di congiuntura.

Si è anche discusso ~ e vOJ1reid'Ìtreche la
discussione è un po' la discussione di sem-
pre ~ sulla legiUimità del deoreto-Iegge o
sull'esigenza di presentare ,invece un disegno
di legge; è il problema della necessità e delEa
urgenza. Io ritengo che anche questo sia un
problema nettamente superato, e non solo
perchè vi è quasi una tradizione in questa
matenia (tradizione sulila quale dirò poi la
mia opinione pe:rchè non è che su questo
punto sia favorevole), ma soprattutto per il
momento, perchè questo effettivamente è un
momento in .aui la vita del nostro paese,
per la situazione in atto, 'nichiede provvedi-
menti immediati e urgenti; sicchè se vii è
un momento in cui questo provvedimento
aveva tlitolo per esse:re fatto sotto forma di
decreto-ilegge, è proprio il momento attuale.

Mi permetterete di esponr~e molto breve-
mente le nOl1mefondamentali di questo prov-
vedimento per paterne poi dare un giudizjio
complessivo, che sarà H giudizlio sul quale
poi chiederò fadeSlione deH'Assemblea. Il
provvedimento sostanzia!lmente stabilisce
che i contratti di ,locazione e di sublocazione
di immobiLi urbani ,in corso aJlla data di
entrata in vigore deHa presente legge sono

prorogatli £iJno al 30 giugno 1975 ovvero, se
si tratta di pensione, albe:rgo, locanda, £ino

a'l 31 dicembre 1975. Si ,tiene ferma la fascia
dei 4 milioni di Mre con riferimento al J1ed-
dito complessivo del 1972 agli effetti del
complesso di aittaeLini che beneficiano di
questo vincolo.

Qui si pone una pJ1ima modifica che ,io
vi prego di tener presente perchè ha una no~
tevoleimpol1tanza, sulla quale poi ritornerò.
Si dice infatti che, a decorrere dal primo
giorno del mese suocessivo a quello de:1la
entrata lill Viigo:redena 'legge di conversione,
i canoni delle locazioni di immobili urbani
adibi,ti ad uso di abitazione ,ininterrotamente
soggette a proroga legale ,possono, a richiesta
del locatore, essere aumenta1'Ì: in misura
non supenione al 20 per cento ,per i contratti
stipulati anteriormente al primo marzo 1947;

.

in misura non superiore al 10 per cento per i
contratti stipulati tra il 1° marzo 1947 e il IO
gennaio 1953. Vi è poi una norma che ha una
notevole importanza ,ed è una norma innova~
tiva. Come si è posta una fascia di reddito per
quel che I1iguarda 10. possibi1irtà del blocoo
dei fi.tt<i(d quattro milioni), così si è stabi-
lito che quando ,~lreddito del conduttore
non è superiore a 1.200.000, sempre con ;ri~
ferimento a:l 1972, gli aumenTIi eLicui sopra
non possono essere richiesTIi.

È anche importante annotare che queslte
disposizioni sul blocco non si appLicano alle
locazioni relative aimmobjili adibiti ad uso
di abitazione diversi da quelli in cui IiI con~
dU!ttore dimori abitualmente o comunque per
motiVii di lavoro. È questa una norma indub-
biamente giusta, ma che comporta deLle con~
seguenze sulle qua:li Ir,ÌtOlrneròperchè lascia-
no forse un po' perplessi. È ancora stabi'J,ito
che nei contratti di locazione di immobiH
urbani adibiti ad uso eLiabitazione stipulati
successivamente allo dicembre 1969 l'am-
montare del canone a deoorrere dal i:mimo
giorno del mese successivo a quello dell',en-
trata in Viigore della pJ1esenJte legge di con-
versione è queHo cO'nrispondente alI canone
dovuto ail 1° gennaio 1971. Vi è quimdi una
limitazione deli canoni per tutti gli immobili
i cui contratti sono stati sTIipulati suocesSli,va~
mente al 1° settembre 1969. Fissata quesita
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limitazione si stabilisce che, qua10ra a ,tale
canone siano stati praticati aumenti, questi
ultimi sono l1idotti a decorrere dal pI1Ìmo
giorno del mese sucoesSiivo a quello della
entrata.in v1igore della presente legge di con-
versione, lin misura Itale che gli aumenti
stessi non risultino supenioni al 10 per cen-
to del canone dovuto, anche se da altro lo-
catore, alla data dello gennaio 1971. Questa
è una diSlpoSlizione fondamentale, che vi pre-
go di tenere presente ,per poter comprendere
ill meccaDiismo e lo SIpidto che è a1la base di
questo provvedimento che è frutto di Ui'lla
lunga discussione ed anche di un dif£iaiile,
ma buon accordo raggiunto.

I canoni poi in corso alla data .di entrata
in vigore deHa presente legge sulle 'locazioni,
una volta Idmaste libere 'le case e rI1ilocate,
possono esser;e aumentati alla scadenza del
contratto anche quando questo viene rinno-
vato con a:Ltro conduttore, ma.in misura non
superiove al 5 per cento del canone. Quindi
anche nell caso di ninnovo del contratto vie-
ne stabilita una limitazione.

Alrt:ra nOl1ma [mportante è quella rela-
tiva al fatto che, qualora un propl1ietario
che abbia acquistato rimmob~le per atto tra
vi",i voglia per propnie esigenze e neoessità
che l'linquilino lasoi <l'immobile, non può ini-
ziare l'azione giudizi,lIle prima che siano tra-
scors.i tre armi. Prima di tale provvedimen-
to sii Ipoteva 'iniziare l'azione subito, mentre
ora bisogna at,tendere tr;e anni, in modo ohe
sri può cakolaJre che effettivamente s.i può
avere la disponibilità dell'immobille dopo air-
ca 4-5 anni a seconda della durata deltla
causa.

Vi è poi 'la solita clausola della nullità di
tutte le pattU!i~ioThicontrarie ail blocco dei
fritti. Ci si domanda ora quale Sliail giudizio
da dare su ~queS!todecreto e voi potete os-
servare che questo decreto pr'esenta una no-
vità 'rispetto a tutti gli altri decreti di prOlro-
ga. QueSlta novità molto interessante, suBa
quale v,i prego di fermqre la vostra atten-
~ione, l1igual1da il fatto che non si tratta del
classico decreto di proroga del blocco dei
fitti, con cui in genere si spostava di volta
in volta rIa data di scadenza del blocco, per-
chè qui si è fatto qualcosa di più, sul quale

DlscussiQni, f. 1234.

si deve meditare e che vuole essere sotto
qualche aspetto un passo avanti, ma che
soprattutto vuoI dimostrare che vi è l',esigen-
za che questa mateI1ia degLi aHitti venga af-
frontata, disciplinata ddinitivamente con un
provvedimento organico.

Dunque che cosa si è fatto? Oltre al blocco
dei Htti, si è cominaiato ad ,indicare la strada
su cui ci Sii può 'incamminare per trovare
una soluzione a quesito annoso e diHicile
problema, che interessa buona parte dei cit-
tadini ita1iani e che ha quindi un'importanza
notevole nelila nazione. Si è .J1iconosciuto da
un lato ohe effettivamente questi contratti
bloccati dal 1947 determinano situazioni qua-
si di ingiustizia. Quindi è una materia che
va affTontata. Si niconosce che ,in effetti que-
Sito problema non può essere dimenticato.

Vi è un'altra norma rimportante che ha
determinato molte discussioni: si è detto
che la particolare situaZJione del nostro pae-
se, per la qUaJlele costruzioni non hanno avu-
to l'andamento che era ne'1le previsioni, que-
sta profonda trasformazione del paese e il
suo 'ÌnurbarSii hanno determinato situazioni
tragiche per quanto ,riguaDda i fitti e in
certe zone hanno determinato situazioni di
speculaZJione a:1di là de'l CI1iterio di gliustizia,
che lo Stato non può Itollerare. Allora, come
si è riconosciuto che vi sono determinate si~
tuazioni Ìmgiuste dovute al lungo perdurare
del blocco, si è ,riconosciuto anche che il
dinamismo e le esigenze della vita di oggi
hanno creato sirtuazlioni anch'esse di ingiu~
stizia, di fronte alle quali lo Stato non può
st3lrsene a guardave e lasciare fare, ma deve
intervenire. Ecco perchè il provvedimento
sottoposto al vostro giudizio è estremamen~
te rinteressante; è un po' diverso dagliallTIri
provvedimenti di proroga del blocco dei fitti,
un provvedimento che cominoia ad indicare
delle vie per una soluzione del pJ:'oblema, ma
che pone sopntrttutto Gl'lGoverno e a noi
p3JI1lamentari l'esigenza di una soluZJione dei
problemi che esso imp1ica. E dietro a questo
problema ve ne sono tanti altni. È facile
dire: facoiamo UinaIlegge, ma è assai diffioile
cominciarre a stab~lire, ad esempio, griusti
parametri per equi canoni. È difficile s!tabi-
Lire fino a che punto in materie di questo
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genere ci si può affidare aHa iniziativa pub-
blica e fino a che punto debba essere incen-
rtivata !'iniziativa privata.

Sono tutti grossli problemi che vanno esa-
minati e che non hanno trovato adeguata
dsposrta nel nostro paese frino ad oggi, an-
che perchè non sempre le 'leggi hanno fun-
zionato come si sperava. Questo provvedi-
mento, che pure è ispilrato da esigenze di
giustizia, potrebbe determinare la strana si-
1uazione per la quale nniziatriva privata, es-
sendo libere dail blocco le seconde o terze
abitazioni, cioè queUe abitaZJionliche chi può
permetterselo Ipossiede nei [luoghi di villeg-
giatura, venga portata ad operare in un set-
tore di questo genere, oI'eando, ad esempio,
mini aJPprurtamenti ammobiliati ,in ,luoghi tu-
ristici; un certo Itipo. di edÌ1izia, quindi, che
indubbiamente non è di quella paI1ticolar-
mente neoessaI1ia per le eSrigenze e 10 svilup-
po civile di una col1etti\'iità.

Sono mater.ie difficili dove bisogna IdCOlllO-
scere che anche lIe migliori IIDtenZJionipos-
sono tailvolta portare deLle conseguenze di-
scutihiLi. Riteniamo però fondamentale che
si sia sentita l'esigenza di risolvere il pro-
blema. Pertanto lasciatemi dire che questo
provvedimento va preso così come è; è .il
fruHo di un difficile compromesso, è un ten-
tativo di dare g,iustizia da un lato e dall'a'l-
tro, tentativo diffiairle e faticoso che tutti ab-
biamo seguito durante il dibattito ana Ca-
mera.

Vi sono dei coUeghi che mi hanno scritto
delle lettere accennando a difticoltàe ad
ingiustizie della legge. So che con questa Ileg-
ge non potremo risolvere l'intero problema:
desidero però osservare che la necessità di
af£rontar,e Il'argomento e di trovare una so-
lUZiioneè stata sentita dal Par:1amento ill qua-
le ha çominciato ad individuare cert,i lindi-
I1iz:z1i.Comunque tutta Ila mateda compl,essa
e dif£icile potrà essere esaminata nel quadro
più completo di una !legge. Fui facile pro-
feta quando, come relatore di un altro de-
creto, dissi che la legge non si sarebbe fatta
e che ci saremmo trovati di fronte ad una
nuova proroga. Ritengo però ohe la volontà
politica, la dignità deHe Itesi politiche e dei
partitri, debba misurarsi nei grandi problemi

della \1ita naZJionale e questo è uno di quei
grandi problemi. Vi è la questione del rap-
porto tra l'liniZJiat,ivapubblica e privata, se
si debba avere fiducia, e fino a che punto,
rnd'1'una o nell'a:ltra per concorrere a iTisdl-
vere determinati problemi. C'è il problema
della necessità della casa, di cosa essa rap-
presenti neUa coUettivittà.

Si tratta di questioni suNe quali hisogna
misurarsi: ,esse non possono ulteriormente
essere lasciate sospese. È nostro dovere dke
al papalIa italiano che cosa pensiamo su que-
sto fondamenta:le problema, è un diI1itto del
cittadino iltaliano conoscere gli lintendimenti
del Parlamento e quale dovrà essere Ja solu-
zione che si vorrà adottare.

Ma diaiamo con chiarezza che non è solo
il Govermo ad avere questo iimpegno: anche
il Parlamento è responsabile, anche noi dob-
biamo affrontare il problema, mi,sUlrarai, ,in-
dicando le direttivee i princlpi che voglia-
mo applicare. Per questo penso che quando
saranno passate :le attuali diffiicoltà, non sa-
rà male ohe oi misuI1iamo in una discussione
su:lla questione dei fMti per dire chiaramente
ai aittadini cosa penSiiamo le per fornire ma-
teria alla formaziOllle di una legge che dopo
tanti anni ,risolva questo problema, che non
è un problema di pochi cittadini" ma è or-
mai di gran parte del popolo lita'liano e che
è certamente uno dei più sentiti, dove i casi
di giustizia hanno una ,loro particolare gra-
vità e una loro pantico:lare senSiibiliità.

Onorevoli colleghi, questo provvedimento
è frutto di una lunga discussione, della ,ri-
cerca di una sdluzione di equità e di giusti-
zia e va visto nella sua comp'lessità, va :la-
sciato così come è, anche se ha deUe lacune,
anche se può prestarsi a delle discussioni.
Questo linfrutti è un provvedimento che ha
a suo fondamento ila nicerca di una giusti-
zia e l'i'nizio ddl',:undicazione di una via in
un settore, dobbiamo dido, difrfiidle e 'tor-
mentato della nostra vi,ta naZJiOlllale.

Per questo credo che dare un ,giudizio po-
sitivo significhi 11iconoscere uno sforzo di
giustiZJia, una volontà di soluzione dei proble-
mi e nello stesso tempo mantenere un equMi-
bdo discusso, diffriai~e, ma che l'm tuttavia
raggiunge un ,risultato che speroiJl Senato
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voglia, come me, giudicalre posdltJivo.(Applau-
si dal centro, dal centro-sinistra e dalla si-
nistra. Congratulazioni).

N E N C ION I. Domanda di parlare
per proponre una questione pregiucLiz,ia!1e.

P RES I D E N T E. Ne ha faco[,tà.

N E N C IO N I. lUustJre Presidente,
onorevoli colileghi, Inon è la prima vollta che,
in questa legisllatura e anche precedentemen-
te, 'facaiamo un richiamo, lin materia di de-
cre1Ji~legge,aHa Costituzione della Repubbli-
ca; non è 'la prima volta che richiamiamo tI
Parlamento (premetto che paI'lerò sollo della
forma del procedimento, non paderò nel me-
Di,to: quindi anche se qualohe norma viola
nel menilto Ila CostÌituziane non 'la includerò
in questa pregiudizia1e attenendomi esolusJ-
vamente al procedimento legislativo) aUa
norma contenuta nell'articdlo 77 della Ca-
stituzione. È vero, onorevoli colleghi, che a
cominciare dal governo Andreotti c'è stata
la frana del ,nicorso al decreto.,legge, come
norma ordinania dilegiferazione, come si di-
ce con brutta terminologia, cui l'Esecutivo ha
ritenuto opportuno ricorrere per varie ragio-
ni (ragioni di ,opportunità me ram ente politi-
ca, ragioni inerenti la trasfoTlffiazàone dei par-
titi ,con delegazione al Governo sul piano della
coerenza fisiologica e politioa). E noi erava-
mo tradizionalmente neU'ambito costitu-
nionale portati a considerare ~ e la prassi
parlamentare ne aveva dato conferma ~ che
i partiti erano associazioni politkhe che si
ispiravano a un determinato credo poilitico,
con determinate vocazioni ideollogiche. Quan-
do paI11ava l'onorevolle Nell'ni aHora paI'lava
H ParuLto sooialista; quando parlava l'onore-
vole Rumor a l'onorevole Moro, era 'Ì'l PaIiti-
to della demoorazia cristiana che Siiesprime-
va, e così 'per Itutti gli altri pamtiti. Ad un
determinato momento 'la prassi del potere
che consuma (Andreotti dice che consuma
chi non ce l'ha ma ,la tradiZJione vuole che
iìl potere consumi chi 10 ha) h~ fatto sì che i
partiti si sono trasformaJt'i in una -costelila-
zione di gruppi di pressione. Pertanto quan-
do parla 1'espo1}ente del Partilto socialista,
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ad esempio De M3Irt,ino, non è Itl partito a
parlare ma De Martino, secondo una pro-
pr.ia personale visione, una visione del suo
gruppa di pressione che è diverso drul grup-
po di pressione dell'anorevole Mancini, da
quello dell'onorevole ZagaI'i, da quello del-
l'onorevole Lombardi, da quello de!ll'onore-
vaIe Giolitti.

Pertanto questa situazione ha pOI1tato che
le delegazlioni dei paI1tiN eLi Governo non
rappresentano più il partito, ma sono in
equilibrio insltabile secondo gli umori del mo-
mento; i partiti ed t gruppi {incontrasto non
fanno cadere il Governo unicamente quando,
attraverso un complesso gioco di equiMbri,
possono avere nei val1i gruppi di potere deMe
fette della torta economica naziona:le: pre-
sidenza di banche, pres,idenza o viÌCepresi-
denza eLi enti economici, tutto quello -che
rappresenta ~a strumento per poter rastrel-
lare denaro, passibilità economiche, poteJ:'e.

D' A N G E L O S A N T E. Quand'è che
.

svolge la pregiueLiziale?

Z I C C A R D I. Strtnga, venga al dun-
que. (Richiami del Presidente).

N E N C IO N I. Che mi interrompJate
è asso1utamente inutile e non mi fa nè piace-
re nè dispiacere... (vivaci repliche dall' estre-
ma sinistra) . . . peDdete delltempo; se avete
voglia di perdere tempo perc1iamolo ,insieme
in letizia.

P RES I D E N T E. Senatore Nend.o-
ni, la prego di proseguire.

N E N C ION I. Data questa situazione
che ha trasformato ,ill1rapporto tra Esecutivo
e Parlamento in un rapporto tinstab,He, ecco
la situazione cui oggi assistiamo attraverso
il paochetto dei decreti e attraverso l'rinsta-
hi1i1à dei govenni che si succedono con Ira-
pidità impressionante. Già si pa;r:la del go-
verno Rumor ohe dovrà in autunno cedere la
propI1ia poltrona con accordo o non.

M A R O T T A. La dL:.mo a voi.
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N E'N C IO N I. Lasciatelo dire... non ha
padato i,taliano e pertanlto non abbiamo ca-
pito.

Questa slituazione ha portata ad abbando-
nare il colloquio ~ ecco la ragione della
premessa ~ tra Esecutivo e Parlamento, col.
loquio che si si svolgeva oltre che con i nor-
mali atti di impulso pa,nlamentare attraversa
la presentaziane di disegni di legge, la loro
discussione reIa disciplina di varie situazioni
che la disdplina stessa esigevano.

Allora si è ricorSli al decreto~legge.
Avete capito la ragiO'ne della premessa?

(RivO'lto ai banchi della sinistra e dell' estrema
sinistra). (Vivaci prO'teste dalla sinistra e dal-
l'estrema sinistra).

P E T R O N E « Avete capito)} lo va
a dire ai suoi pari, a quelli come lei.

N E N C J O N I. SenatO're Petrone, se
crede, in seguito mi scri,verà runa lettera; po-
trò leggere con calma le motivazlioni del suo
atteggiamentO'. (Repliche dall' estrema sini-
stra. Richiami del Presidente).

Ecco rIa ragione di questo colloquio che
viene imposto...

P E L L E G R I N O. Manca il senso del
ridicolo al senatare Nenoioni.

N E N C ION I. Il senatOI1e Pellegrino
si è guardato allo specchio e parla di senso
del ridicDlo! (Repliche dall'estrema sinistra.
Richiami del Presidente). Dunque questo rap-
porto si svolge normalmente le si è svoho I
nOl1ffialmente durante gli ultimi tre governi
attraverso il decreto-legge, senza considera-
ziDne minima della premessa costituzlionale.

Capisco che il Gruppo comunista che oggi
fa parte della maggioranza difenda il Go-
verno. Questo è 1Dgico;rispDnde ormai ad
una realtà; nispondono ad una realtà le fu-
ghe nel mO'mento della votazione (interruzio-
ni dall'estrema sinistra). È una realtà alla
quale noi assistiamo e che cerchiamo di com-
battere con Ie nosltl'e forze...

z u C C A LÀ. Col tritoIo.

N E N C ION I ... atTIraverso il confron-
to delle idee e attraverso la dialettica. Non
abbiamo nessun Valpreda da difendere e
mitizzare. Mi auguro che la CDrte cDstituzio-
naIe intervenga attraverso le fattd:specie che
si pI1esentel'anno nella praSlsi. La seoonda o
la terza sentenza della vita della Corte costi-
tuzionale ricordo ahe pose UU1principio per
cui non solo la CDrte costituzionale, vestale
della CostituziDne, aveva il potere dà sin da-
cave la costituzionalità delile norme di legge
ordinarie, cioè iJIrapporto t'l'a la novma or-
dinaria e Ia norma costituzionale, ma aveva
anche il potelle ~ e se l'è assUTIltD ~ di sin-

dacal'e i procedimenti legislativi, gli interna
corpO'ris, cioè l'attività interna dei due ra-
mi del Parlamento; atti che avrebbero po-
tuto essere sindacati solo dagli organi parIa-
mentari e non oerto da DI'gani estranei ail
Parlamento ai quali era attriburilta la compe-
tenza di sindacare esclusivamente il prodot-
to dell'attività, della prooedura legislativa.

Ora, avendo &1sindacato dei procedimenti,
degli interna corporis, è evidente che tale que-
stione, 'Onorevole Minisbro, sarà esaminata
pe:rchè è facile instaural'e un rapporto con-
tenzioso che possa portaI1e a sostenere l'in-
oostituzionalità non tanto di una norma
quanto del procedimento rlegislativa. Sa,rà
una sentenza moralrizzatI1ice di un'attività
procedurale all'interno del Pa:n1amento che
è in netto contrasto con la Costituzione; per-
chè? Io nan vi rioordo CDme alla Castituente
è nato l'articolo 77 della Costituzione. Non
esisteva questa norma nel pragetto di costi-
tuzione della Repubblica perchè av,eva iJ so-
pravvento la valutazione negativa della atti-
VlitàLegislativa del periodo fascista, attraver-
so i decreti-legge. Trrattandosi dei decreti.ileg-
ge si sostenne aHara che questa attivLtà nor-
mativa da parte dell'Esecutivo presentwta poi
al Parlamento fosse rlesiva degli linteressi del
Parlamento, l'unico a aui doveva essere at-
tribuito dalla CostituZJione il pote:re di ema-
nare nOl1lTIegiuridiche. A questo punto, si
presentò Ja necessità di creare uno strumeThto
per intervenire con UI1genza, qualora si pre-
sentassero dei casi ecceziona:li. Da parte dei
cos,tituenti ~ lo ricO'rderanno e ne possono
far fede i superstiti costituenti in questa Au-
la ~ si pensò a calamità naturali, a norme-
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provvedimento che dovessero essere prese
con assoluta urgenza ~er intervenire laddove
un procedimento legislat1i'vo non avrebbe, an-
che se con procedura urgente, potuto interve-
nire in Itempo. Nacque aLlora con mo'lta pru-
denza la volontà di porre in essere una nor-
ma che po,tesse prevedere i casi eccezionali di
necessità e di urgenza. Si parlò di necessità,
si parlò di urgenza, si paI1lò di ecceZlionalità
e vi era una tendenza hmitabiva delle possi-
bilità dell'Esecuti,vo di porre lin essere nor.
me giuridiche in via assolutamente ecoezio-
naIe per due ragioni: una ragione politica,
co,me contrapposizio,ne dialettica ad un pe-
riodo in cui, secondo i costituenti, si sareb-
be abusato del potere deU'Esecutivo di emet.
tere norme giuridiche; una ragione di esi-
genza, di possibilità di intervento e si pro-
spettarono calamità naturali e si 'prospetta-
rono, anche, sotto il profilo meramente fi-
scaLe, le possibihtà di intervento attraver,so
i decreti catenaccio. Si volle però abolire
dal progetto di Cost:huzione qualsiasi ter-
mine che potesse richiamare iI decreto-legge
elaborato dal punto di vista dottrinario o dal
punto di vista della giurisprudenza.

L'altro giorno ricordai delle sentenze della
suprema Corte, presidente Mortara, che de-
limitavano questi limiJti. Si volle cancellare
dalla Costituzione persino il nome del de-
oreto~legge proprio per questa terndenza a
contrastare una prassi che preoedentemente
sa diceva che si fosse manifestata; senza pen-
sare che successivamente si sarebbe mani-
festata con molta più frequenza.

C A R R A R O. Eh no!

VIVIANI
menzogna!

C'è un limite anche alla

N E N C ION I. Mi dispiace che i,l Pre-
sidente della Commissione giustizia ignori
le staHsbiche.

V I V I A N I. A me spiace molto che lei
no,n sappia che questa non è una questione
pregiudiziale.

N E N C IOiN I. Questo non sta a lei
diDio, sta al Presidente.

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
vorvei che ella volgesse aMa conclusione la
sua richiesta di pregiudiziale.

N E N C IO N I. Mi dispiace, signor Pre-
sidente, ma io non ho limiti di tempo.

P RES I D E N T E. La stavo solo eSQir-
tando alla sintesi, non ho detto che abbia
dei limiti di tempo.

N E N C IO N I. Ecco perchè il senatore
Viviani non è alla Presidenza: proprio per-
chè non avrebbe permesso una pregiudiziale.

V I V I A N I. No, perchè questa non
è una pregiudiziale.

P RES I D E N T E. La prego, senatore
Viviani, potrà parlare quando si aprirà la
discussione su questa richilesta. Continui,
senatore Nencioni.

N E N C ION I Signor Presidernte, io
mi aHengo strettamernte a11'argomernto... (vi-
vaci coml'nentl dall' estrema sinistra).

Voce dall'estrema smistra. Si vede!

N E N C ION I. Andate pureavanti, a
me non ,interessa... (Vivaci commenti dalla
estrema sinistra. Ripetuti richiami del Pre-
sidente ).

Dioevo che si è fatto ricorso con maggiore
frequenza al decreto-legge...

V I V I A N I. Che nel fascismo? Lascia-
mo andare!

N E N C IO N I. In questo caso, onore-
vo,li colleghi, si vuole contrabbandare una
riforma di cui tutti sentiamo la necessità, la
riforma della discipMna delle locaz~orni: at-
traverso l'eff1ettiva neoessità ed urgenza di
una proroga 'si vuole oontrabbandare una
riforma, si vuole contrabbandare una nuova
disciplina. Ora, a nessuno che abbia un mini-
mo di aderenza alla rea:ltà può sfuggire che
potrà esseI1e neoessario ed urgente ~ sernza
che ci SIia l'elemento dell'eccezionalità ~ ad-

divenire ad una proroga, ma rnessuno può
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dire e sostenere, perchè sarebbe veramente
assurdo, la necessità 'e l'urgenza della disci-
plina del,le 'locazioni che attendiamo dal 1950;
pe:rchè l'ultima legge organica è del 1950 e da
allora da questi banchi abbiamo semp:re so-
stenuto, data anche la perplessità delle nor-
me della legge del 1950 le data anche la giu~
risprudenza che ha posto delle questioni mol~
to intricate e complesse, Il'esigenza (ricordo
che il senatore Filetti ,l'ha posta in questa
e nell'altra Legislatura) di fare una legge orga-
nica defini,tiva per la disciplina delle loca~
ziÌoni.

Noi siamo andati invece ogni anno a pro-
roghe cosiddette definitive fino al 31 dicem-
bre di ogni anno.

P E R N A. Non esiste una norma della
Costituzione a questo proposito, ma è una
valutazione di opportunità politica.

N E N C IO N I. Ha ragrione, si tratta
di opportunità pohtica. Ma, siccome ha ra~
giome, è evidente che io sostengo un'a:ltra
tesi: non ho parlato di opportunità politica,
altDimenti non avrei perso tempo. Io ho par~
lato di illegittlimità del procedimento legisla-
tivo.

C A L A M A N D R E I. Il Regolamento!

N E N C ION I. Il Regolamento biso-
gna averlo in testa. (Commenti dall' estrema
sinistra. Richiami del Presidente). Assumere
questo procedimento legislativo 'per contrab~
bandare una rHorma, cioè una nUova discipli~
na deLle locazioni che è assolutamenteillegit~
tima, oontrasta con l'articolo 77 della Cosrti~
tuzioille.

Nè si può sostenere, onorevolI colleghi,
oome quaLcuno ha sostenuto anche aperta~
mente, che, essendo i,l Parlamento llibero mel~
liE' sue valutazioni, possa di fronte ad un
decreto-legge, ad una esigenza s,ia pure con
carattere di necessità e di urgenza ~ e non

certo eocezionale necessità ed urgenza ~

provvedere a1Jtraverso il procedimento legi-
slativo pr,evisto dall'artioolo 77 della Costi-
tuzione e possa poi attraverso successivi
emendamenti o creazione di nO:Dmedilatare a
dismisura il provvedimento stesso. Questo

è assurdo proprio per il procedimento Jegi-
slati,vo illegittimo, pemhè è norma iprecisa
della Costituzione che, se il decreto-Ilegge o
l'atlto avente forza di legge ~ come dice la

Costituzione ~ non vilene convertito nei 60
giorni cade nel nulla e cadono nel nulla anche
quelle norme che hanno formato oggetto di
dilatazione del provvedimento stes'so.

Perohè cadono nel nulla? Cadono nel nulla
pe:rchè la premessa costituzionale è il critemo
dell',eccezionale necesSlità ed urgenza. Vi è
dunque l'esigenza ohe anche le norme che
eventualmente vengono introdotte nel !proce-
dimento di conv,ersione del decreto~egge sia-
no ispirate alla stessa necessità e urgenza
oui sonoispi1rate le norme originarie.

Noi siamo di opinione che la oonversione
debba essere o total,e o nulla; siamo dell'opi~
nione ~ e la prassi ce l'ha suggerito ~ che
modifiche possono anche esseI1e apportate
per rendedo più ,efficiente ai fini proposti
nella premessa e ai £ini che rispondono alila
premessa ,costituzionale, ma quando poi, co~
me è avvenuto quailche volta, si procede a
,norme assolutamente estranee alle premesse
storiche e giuridiche, quando si prooede ad
una nuova disdp1ina che si attende da anni
e che può anohe attendere qualche mese ~

non dico anni ~ per essere posta in essere,

quando attraverso una attività parlamentMe
si svisa compJetamente il motivo che ha spin-
to il Governo a ricorrere, come usa ormai
faDe, malgrado l'avvi,so contmrio di qualcu-
no, al decreto~legge, si veDifioa un fenomeno,
per la prima volta, a mia memoria, perchè
non credo che si sia mai verificato prima:
una valanga di provvedimenti, presi attraver~
so il prooedimento del decreto-legge, che, pd-
ma che val1chino la soglia del Parlamento, il
Governo e 1a maggioranza ooncordano di
trasformare in disegni di Jegge, lasciando
alle Aul,e parlamentari i resti di quella che
fu una pattuglia di decreti~legge. Questa è la
confessione delLa illegittimità costituzionale.
Non si tratta di una atthllità della maggioran-
za la quale si è convinta che nel mese di
agosto non sarebbe stato possibile convertire
in legge i vari decreti perohè le Commissio~
ni [)ermanenti affari costituzionali della Ca~
mera e del Senato hanno dato il marchio di
incostituzionalità ad alcuni decJ:1eti~legge.
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Questa è una realtà, onorevoli colleghi, e la
stessa maggioranza ha preavvisato il Gover-
no, atltraverso questa azione neHe Commis-
Slioni permanenti, che aveva varcato le so-
glie del Parlamento con provvedimenti che
facevano a pugni con la norma costituzionale.
E questo è avvenuto sia alLa Camera che al
Senato.

n relatore ha parlato di giochi; questo
è un gioco, ha detto, un gioco necessario,
ma un gioco. Non ho capito bene, per mia
pochezza, natunulmente ~ non mi permetto

minimamente di sottovalutaI'le l'acume giu-
ridico e sociale del l'elatore ~ ma qui non

si tratta di giocare, si 'tratta di fare delle
leggi; non si tratta di un gioco di spinte o
di controspinte, ma Siitratta di emettere nor-
me giuridiche che incidono sull'assetto so-
ciaLe e sui rapPoI1ti economiai e giuridici tra
i cittadini. Soprattutto nel caso concreto
doveva trattarsi di una sempilice proroga per
dare modo al Parlamento ~ questo è il pun~

to ~ di provvedere con i mezzi ordinari,
cioè con 'il procedimento ordinario, a varare
fina,lmente una disciplina c1elleJocaziOini. Po-
trei suggerire o aderire a determinate scel-
te, ma sono dell'opinione che, qualunque sia
la scelta operata, è opportlUno che questa
scelta venga fatta perahè deve esserci una di-
sdpl,ina deLle locanioni degna di tale nome
e tutte le nomne, che potranno essere ritenu-
te efficienti o meno, potmnno piacere o non
piacere, potranno pOlI'tare danni o vantaggi,
devono avere la caratteristica della perma-
nenza I1elativa, perchè ItUttO è relativo, della
stabilità, anah' essa relativa, e non potlranno
che avere conseguenne positive perchè il po-
pO'lo [italiano deve avere, per quanto con-
oerne le ,locazioni, una determinata discipli-
na attraverso Ila qualeregolaI1e i propri rap-
porti e le 'prorprie prospettive. Ma è illegit-
timo, dal punto di vista costituzionale, ono-
revole P,residente ~ e mi meraviglio della
firma nel decI1eto-legge di un giurista come
il Presidente della Repubhlica ~ che si addi-
Vlengaad un procedimento abnorme violando
apertamente, come hanno ritenuto le due
Commissioni permanenti della Camera e de;}
Senato, una norma della Costituzione che ha
delle pI1emesse preoise. E se vogliamo inter-
pretare la Costituzione attraverso l'azione
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poHtica, giuridica e formativa delle leggi del-
la Costituente, dobbiamo dire che siamo ve-
ramente lontani daMe premesse della Costi-
tuente che pose in essere, dopo l'esame di
un emendamento, quella norma che poi è di
ventata l'articolo 77.

Pertanto la nostra pregiudiziale ,riflette
esclusivamente l'illegittimità del procedi-
mento usato per oontrabbandare, chiedo scu-
sa del termine, una nuova disciplina dei fitti
richiamandosi all'esigenza di necessità e ur-
genza di iUna semiPlice proroga. Saremmo
stati favorevoli al provvedimento di proro-
ga, ma siamo nettamente contrari, perchè lo
consideriamo illegittimo, al ricorso al idecre-
to-.legge anche Iper venire ,inoontro ad una
necessità sentita e oioè a quella di una nuova
disciplina degli a£fitti. (Applausi dall' estrema
destra).

P RES I D E N T E. Avverto che, ai s'en-
s,i del quarto comma dell'articolo 93 del Re-
golamento, sulla questione pregiudiziaIe pos-
sono prendere la parola non più di un rap-
pres,entante per ogni Gruppo.

M U R M U R A. Domando di parlare a
nome del Gruppo democristiano.

P RES I D E N T E. Ne ha facoItà.

M U R M U R A. Onorevole Presidente,
ritengO' di dover esprimere' parere contrario
al,le tesi, più che alla pregiudiz,iale del sena-
lOre Nencioni; dico tesi pel1chè gli argomen-
ti che eg1<iha trattato con l'abituale dovizia
non hanno il valO're di una pregiudiziale pur
l1iflettendo due aspetti e, cioè, la sussistenza
dei requisiti voluti dalla Costituzione e !'in-
clusione neUa decretaziO'ne di urgenza di ar-
gomenti a suo av'viso estranei alla materia e
sopmttutto non contraddistinti dai caratteri
della necessità e della urgenza posti come
premessa ,indispensabile per l'adozione di
un tale provvedimento legislavivo.

Ritengo che in una parte deUe stesse affer-
mazioni del senatore Nencioni si ravvisi l'esi-
stenza ,di questi requisiti laddove egli ricorda
la scadenza deEa norma da prorogare e il
problema di procedura ad essa legato. La
scadenza, infatti, del 30 giugno 1974 mppre-



VI LegislaturaSenatO' della Repubblica ~ 16312 ~

9 AGOSTO 1974337a SEDUTA (anf,imerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

senta il requiSlito indispensabile per l'adazio-
ne del 'provvedimento in esame. Da questa
punto di Viisltaperciò ritengo che non 6ia uti~
le soffeITI1arsi ulteriormente sulla ecoezione
pregiudiziale del senatore Nenoioni. Il resto
investe una discussione più volte affrontata
anche in questa Aula: se, cioè, i decreti-legge
possano camprendere una serie di argomen-
1.Iia prima vista non direttamente connessi
aHa materia. Personalmente però ritengo che
gli argomenti nei quali si artlÌcola questo de~
creta-legge, anche nel testo pervenutoci dalla
Camera, rispandano per intero nan sOllo alla
prassi ormai cansueta del Parlamento ma an-
che alla dattrina abbondantemente sviluppa-
tasi in materia. Vi è, infatti, la possibilità di

includere nei decreti-legge norme conness,e
con la materia ,in esame ed io ritengo che
non vi sia nessun argomento che c'Ostituisca
materia estranea alla legge in esame. Si può
non canvenire sull'oppartunità di alcune n'Or-
me e di alcuni articoli, ma che si tratti di
materia connessa aLla proroga delle locazioni
urbane credo che nessuna possa seriamente
e serenamente negarlo.

Per queste considerazioni, suocintamente
esposte, dichiaro IiI vO'to contraria del Grup-
po della Democrazia cristiana alla proposta
pregiudiziale del Moviment'o socialle itaÌÌano-
Destra nazionale.

P RES I D E N T E. Paichè nessun altro
d0'manda di parlare, metto ai V0'ti la questio-
ne pregiudriziale pr0'pasta dal senatore Nen-
doni. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

Non è approvata.

Dichiaro aperta la discussiane generale. È
iscritta a parlare i1 senat0're FHetti. Ne ha fa-
coltà.

F I L E T T I. Onorevole Pvesidente, ono-
revole Ministro, 0'norevali calleghi, siamo
puntualmente pervenuti all'annuale appunta-
mento per discutere sulle ,locazioni deglti im-
mO'bili urbani. Un nuova decreto.Jegge sul,la
praroga degli affitti e sul blacco dei fitti, l'ul-
tima driuna lunga selrie regolante la materia,
non avrebbe potuto certamente mancare nel
quarantennalle del regio decl'e!to~legge 14 apri-

le 1934, n. 563, che d0'po Caporetta per la pri-
ma vaLta apportò una 'I1iduziane alle pigiand
degli immobili adibiti ad usa di abitazione
e ad uso diverso.

Come l'anno scorso, alle soglie delle ferie
estive, anche qUies't'anna alla vigilia delle te-
ri,e quasi settembI1ine un pvavvedimenta ne-
cessitato ed urgente o, come si vuole affeITI1a-
re, anticongiunturale, aViente per aggetto le
lacazioni urbane, tiene banco, impegnando
impietosamente il Pada:mento. E non sarà
l'ul,timisSlimo, checchè ne possa eventualmen-
te diJ1e il Gaverno che in subiecta materia
nO'n può pretendere akun attestato di credi-
bilità per la cantraddiziane che non 10 con-
sente, cioè per aver dato ripetute prove di
conosoeJ1e ed attuare solo l'italiani.!Ssimo isti-
tuto della ordinarietà dei termini e non quel-
lo farse teutonko della perentorietà.

L'anno soarso, il 2 agasto 1973, concludevo
ill mio intervento in sede di discussione per
la conversione in legge del decreto-legge 2'4
luglio 1973, n. 426, rilevandO' che il Governo
ancora una volta soLennemente prometteva
di approntare e presentare soHeciltamente
una ,legge organica sulle Jacaziani degJi im-
mobili urbani ,ed ardiva sottalineare che !'im-
pegno si saJ1ebbe dovuto scrupolasamente e
respansabilmente osservare e non avrebbe
potuto restare allo stato di un velleiita'I'io so-
gno di una notte d'estate del 1973, o di una
delle tante predriche di Fra' Cristoforo, di
mamz0'niana memaria. A disrtanza di un annO'
si deve purtroppo constatare che la promes-
sa legge organica è rimasta in incubazione,
permane neJ mondo dei sogni, è una vera e
propria favoletta.

Non Iriporto per motivi di buon gusto e di
suile dichiarazioni fìatte, previsioni farmula-
te e impegni assunti in teJTIjpipiuttosto re-
centi da aUitorevoM rappresentanti del Dica~
stera di grazia e giustizia. Ma non passo non
parre in rilievo che già nella seduta del 2 QIt-
tobre 1969 alla Camera dei deputati, imperan-
te uno dei tanti governi di centro-sinistra,
l'allora ministro guardasigilli senatore Gava,
dopO' aver rimarcata il carattere d'emergenza
e di pronta soccorsa di un disegno di legge
sugili aHitti ul'bani, asiourava che era suo in-
tendimento candurre innan~i celemnente gli
studi necessari per dare una nuova discirpli~'
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na arganica al contlrat<to di ,locaziane delle ca-
se e presentarne i risultati al Parlamento in
tempo utile, per consentire di delibemre pri-
ma della scaàrenzC\c del termine del dicembre
1970. E ,aggiungeva testualmente l'illustre Mi-
nistro: «Il ,termine di un anno è sembrato
e sembra congruo, non solo in relazione alb
opportumtà di seguire da vìcmo la dinamica
dell'edilizia, oggi così fortemente influenzata
dai termini di cu,i all'articolo 17 della legge
n. 765 e di essere così in grado ài adottare
tempestivamente i provvedimenti che ,l'evolu-
zione suggerisce, ma anohe per il praposito di
ricercarepresio e di presentare a,l Pada-
menio proposte nuove m tema dI locaziane,
tali da consentirci il superamento dell'attua-
le situazione; run superamento che assieme
alla tutela delle ragioni vere degli inqUIlini
segni la fine del provvisorio iregime di ecc,:;-
zione, determini una disciplina stabile ed age-
vole, con ciò stesso, uno sviLuppo di tutte le
iniziative private e pubbliche che solo CO'l-
sente di avviare realmente a soluzione il pro-
blema della casa per tutti ».

Da aHara ad ara sono decorsi inutilmente
quasi cinque anni. L'assI('urazione governati-
va si è rIVlelata un sermone non seguito da
realiZZaZIOnI concrete.

La prospe1 riva della di:òcipllna organica
della materIa è un sogno inappagato, un'Illu-
sione mortlfioante.

Perchè tutto ciò avviene? Perchè in tem-
pi tanti lunghI non SI gIUnge alla soluzione
del problema della casa o quamo meno di
quello concernente ,le locaziol1l degli immobi-
li urbani? Perchè la casa III Ital.ia continua
ad essere Il problema dei problemi pur costi-
tuendo nel nostro paese, al pan che negli
Stati Uniti, nell'Unione sovietIca, in Cina, in
tutto il mondo, il conterlltore dell'unità fa-
miliare, così come essa pittorescamente VIene
defimta in UDa recente inchiesia giornalis,ti-
ca? Perchè i,l problema ddla casa contmua
ad essere un dramma? Non sembra lontano
dal vero afferm3Jre che ciò avviene perchè la
storia della casa italiana è una storia di inizia-
tive priva1e spesso trasmodate in speculazio-
ni macroscopiche nonchè di correlative as-
senze del potere pubblico che qualcuno ha ri-
tenuto talmente clamorose da rasentare per-
sino la connivenza.

Discussioni, f. 1235.

È mancato e manca tuttora, così come ha
denunziato l'associazione dei costrottortÌ ed t-
h, un programma di investimenti e di finan-
ziamenti con carattere di cantiuuHà tale da
!porre gli imprenditori privati nella condi-
zione di ridurre i costi cOlIsupreramento della
fase artigianale, la razionalizzazione dei can-
tieri e la impostazione di una produzione
standardizzata e ripetitiva.

La legge 167 del 1962 poi ha raggiunto
l'unico poco invldiabile risultato di congelare
una rilevante quantità di aree fabbricabili
can un conseguente s'traordinario aumrento
dei prezzi delle assai limitate aree disponibili.
La cosiddetta legge-ponte ha spesso rappre-
sentato grave ostacolo aMo sviluppo edilizio
reha favonto l'edihzia residenziale medio~alta
incidendo negativamente su quella economi-
co~poPQllare. La ,famosa legge della casa, la
865 del 1971, a sua volta, di fatto non ha
prodotto una sola casa e si è appalesata un
artificioso espedien1e di forma assistenziale,
dassista, parziallre e demagogica.

A tutto ciò si aggIUnge il giro di vite fisca-
le, con conseguenze fortemente negatIve su-
gli investimenti immobiliari e sull'attività di
costruzione di case L'aumento delle aliquote
dell'IV A e ddl'impos1a di r,egistro, rl'INVIM,
che è un'imposta che grava esclusivamente
sui beni immobili e qu~ndi suLla proprietà
edilizia, Ire narmali imposte sul reddito con
la correlativa revisione degli estimi catastali
e l'elevazione straol1dinaria del moltLplicatore
del reddito daminicale, l'imposta straordina-
ria patrimoniale ovattata sotto forma di una
zantum sulla casa, costituiscono il laccio al

c0'llo de1l',edilizia, in quanto da una parte por-
tano al,J'asrfissia di non poche aziende ediH
con canseguente chiusura di cantieri e allar-
mante aumento della disoccupazione, e dal-

l'ahra inducono a dissuadere l'impi1ego del ri-
sparmio neIla costruzione e nell'acquisto di
case.

Un aggravio fiscale assai pesante a carico
della proprietà edilizia non può nanessere
cansiderato un colpo di grazia nei confronti
di un settore, che invece ha ,più che mai biso-
gno di ~nterventi e di inoentivi, e rappresenta
una evidente cantraddittorietà poEtica per
chi assume di voler realizzare e tutelare il di-
ritto alla proprietà ,della casa per tutti e anti-
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tetkamente adotta misure tali da scoraggial1e
economkamente e psicologicamente i poten-
ziali acquiIienti di fabbricati.

Ma i governi di centro-sinistra, pUI1troppo,
ritengO'nO' di 'puntellaJ1e il problema della ca-
sa perpetuando o comunque procrastinandO'
Qna vera e prO'pria impO'sizione straordinaria,
costituita da,l blooco dei fitti ,che di fat-
to si trad,uce in un prelievo continuo sul
reddito dei ,rispanmi investiti in unità im-
mobiliari in danno di determinate persone
spessO' non abbienti o povere e a favore di
altri cittadini non sempre bisognO'si le non
sempre meritevoli di agevolazioni e di privi-
legi.

L'Italia, è statO' osservato, è l'unko paese
al mondo nel quale il prO'blema deHa casa in
proprietà o in affitto viene regolato con una
legislaziDne da tempo di guerra e cioè esclu-
sivamente mediant1e l'istituzione di un rap-
porto fDrzosD tra prO'priletario e inquilino,
cOonla creazione artificiale di un pericoJoso
antagonismo. tra due categorie di cittadini.
Per .converso, in tutto il mondo civile, lo Sta-
to ~i preDccupa di costruire case e di asse-
gnarle in proprietà o in lDcazione a prezzi 'Po-
litici ai meno abbi,enti (in Europa la media è
del 20 per cento drca del fabbisogno) e ,con
opportune facilitazioni e senza appesanti~
menti consiglia aIil'iniziativa privata di inve.
stire in caSe tutto quanto è necessario a co-
prire il fabbisogno. Il blDcco dei cDntratti e
dei canoni di a£fitto, invece, scoraggia gli in-
vestimenti in .case di abitazione e, ove esso
non verrà a sparire al più presto possibile,
continueremo a registrare in ,Italia il fenome-
no della produzione sempre minore di case
che, tradotto in dfre, si è cODlcretizzato, per il
1973, neLla costruzione di appena 65.000 al-
IDggi nei capoluoghi di provincia contro i
300.000 necessari leOiDèin una produzione di
.case nella misura di poco più di un quinto
rispetto. alle effettive esigenze.

Tutto ciò puntualizzatO' e passandO' dal più
generale problema deLlacasa a quello più par~
ticolane delle Jocazioni urbane, a nO'i sembra
che una seria 'e sel1ena vDlontà politica, avul~
sa da impos.izioni <cO'ndiziO'nantidi impl10nta
prettamente clas.sista, entro breve tel111ine
porteIiebbe ad un'adeguata regolamentazione
dei rapporti tra locatori e locatari.

9 AGOSTO1974

In tre punti es'senziali deve enudearsi :la
aus!picata nuova dlisdplina: la dUralta minli~
ma del contratto in relazione aHa destinazio-
ne degli 'immobili (ad abitazione O'ppure ad
uso diverso), i,l canone adeguato alle corri-
spettive esigenze dellO'catore e~deil condutto~
re, la tutela dell'avviamento commeraiale.

Le neoesiSità deriv,anti daJla vita modema
non consentDno più ,la stilpula di cOIntratti di
100cazione a tempo. bIieve 'Oindeterminato che,
secondo. il codice dvHe vigente, equivale alla
durata di appena ,un anno, così come non
sembra ormai -conferente ,che per il oaso di
l'innovazione tacita la locazione debba rite-
nersi operante solo per un altro anno e co~
munque fino alla scadenza prevista dalle
oDnsuetudini e dagli usi ,locali. Non è più
concepibile la disdetta di anno in anno che
spesso suole essere intimata non al fine di
ottenere la libera disponibilità dell'immobile
bensì aHa SCDpD di imparre aumenti più o

,
meno ,esosi di pigione. Si rende pertanto ne-
aeSSaI1lD stabiHre una durata minima del con-
tratto che ope legis si sostituisca alla manca~
ta determinazione delle parti e comunque ai
tempi brevi daMe parti stess,e convenzional~
mente stabiliti.

La soluzione del PIioblema del call10ne ade.
guato nOon appare certamente faci1e. Su tal
punto sembra che il GDverno, una volta con-
vinto assert-ore della tesi del sussidio-canone,
tenda Dggi a recepire il principia dell'equo
canone. Ne11969 l'allora Ministro di grazia e
giustizia era del parere che l'ipot<esi del sussi-
dio-affitto., pemltro già pO'sitivamente speri~
mentata in tutte lIe democrazie occidentali
dell'Europa, negli Stati Uniti e rnella Finlan-
dia, pDtesse cDstituire una misura idonea ad
integrare i bassi redditi del conduttorre dando
nel cOlntempo una 'equa remunerazione al ca~
pitale e ad agevolare l'identifioazione di un
parametro per grandi cDmparti, meno rigida
e più adattabile alla varietà ddle situaziO'ni.
Più recentemente i<l presidente del Consi.
gliO', onD]1evol,e RumDr, nelle dichIarazioni
p]1Dgrammatiche rese al Parlamento il 31 del-
ilo ,scorsO' mese di marzo, assicurava che il
GovernO' avrebbe messo a punto un J:1egime
delle locazioni fondato su un canone tale da
tutelare, attraverso -l'adoziDne di opportuni
parametri e apposite procedure, la domanda
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di allO'ggio dei ceti popO'lari, precisandO' però
che coevamente sarebberO' state adottate cau-
tele per garantire una suf,f,Ì1ciente redditività
del valO're degh immO'bili. In occasione della
discussiO'ne alla Camera dei deputati del de-
cretO'"llegge oggi 811nostro es~me, infine, il
Governo ha dichiarato dI essere disponibile

Iper affrantare il prO'blema dell'equo canone

1

nell'ambito del con temperamento deIle oppa-
ste esigenze dei proprietari e dei conduttori
di abitazioni, muavendosi nel senso voluto
dalla sinistra politica. I

Noi siamo per la tesi del sussidio-casa e '
mamfestiamo netta contrarietà all'adozione
dell'istituto dell'equo canone inteso In versio-
ne marxista. Questo poggIa, slecondo una con-
ceziane ultra-estremista, sull' erraneo presup-
pasto del canone adeguato soltanto all'introi-
to dell'inquilino e, con soluzione velatamente
più attenuata, pastula l'introduzione del si-
stema dell'aggancio alla rendIta catastale,
cioè l'adozione di quello stesso cnterio ini-
qua che in tema di contrattI agrari ha dato
luago a notevoli critiche, a palesi ingiustizie
e a dichiarazioni di illegittimità costituzio-
nale. La sua matrice è chiaramente dassista
e in eHetti tende all'aboliziane della proprietà
SIa nella sua redditIvità che nella sua essen-
za, denegando qualsiasi reale rilevanza al
valore, al costo di gestione delle case e aEa
garanzia di un giusta remunerazione del ri-
sparmio.

Per us.cire ,dall'impasse non si può, 'pertan-
to, a'ccogliere un siHatto oriterio che ci sem-
bra assurdo e che, certamente estraneo al no-
stro ordinamento economico e politico, può
trovare applicazione soltanto nei paesI d'ol-
tre cortina, laddove unica proprietario è lo
Stato. Il sussidio-canone appare invece il ri-
medio più apprezzabile, pel1cnè effettivamel1-
te contempera le esigenze del conduttore
non abbiente con !'irrinunciabile equa red-
ditività della 'proprietà ediHzia e del l'i-
spa,rmio.

Ci Tendiamo conto che, nell'attuale m:)-
mento di gravi a:-istreUezze 'economiche e fio
nanziarie, non è ,facile reaMzza,re conoreta-
mente l'immediata applicazione del predet-
to istituto, ma .ciò non signi,fica che debba
accantonarsi il problema dell'adeguata m~-
sura dei canoni lo.catizi e che correlativamen-

te debba !I"inviarsi sine die l'attuazione del-
l'organica disciplina delle locazioni urbane;
chè, in attesa di tempi auspioabilmente mi-
gliori per !'introduzione del sussidio-fitto,
ben possono adottairsi tutt'altri orit,eri di
natura oggettiva idonei a tutelare le corri-
spettive esigenze dei locatori e dei locatari
in tema di determinazione dell'adeguato 0-
none devolvendo a1l2 competenza di com-
missioni comunali con funzioni arbitrali la
definizione di eventuali contestazioni tra It:
parti.

U terzo punto, per il quale si r,ende im~
procrastinabile una nuova regolamentazio-
ne, riflette la tutela giuridica dell'avviamen~
to commerciale. È noto che l'unica legg~
disciplinante la materia, la legge 27 gennaio
1963, n. 19, non soddisfa minimamente, tan-
to da essere definita una vera e propria chi-
mera per non aver quasi mai avuto pratica
attuazione. È quindi indispensabile runa mi-
gliore normativa che effettivamente garanti-
sca una congrua durata dell'affitto Irelativa
a fabbricati adibiti ad ruso commercia.le ed
assicun al conduttore, alla cessazione del
contratto, il diritto di prelaziane a parità
dI condizioni in caso di ,nuove locazioni con
terzi, nonchè un adeguato indennizzo a ti.
Lola di compenso per l'avviamento dovuto
all'opera di organizzazione dell'impresa nel-
l'esercizio dell'attività da lrui svolta, per fa\'-
v,iamento cioè inteso come prodotto dell'abi-
lità, della competenza e della serietà com-
merciale del conduttore, sicchè il ,locatore
non traduca a proprio indebito alrricchimen-
to Ìil frutto dell'operosità ahr:ui.

Nell'ultima legge 2'2 dicembre 1<;)73,n. 841,
il legislatore ha disposto un'ulteriore pro-
roga del.1e locazioni e dei fitti ancorandob
in maniera espressa all'entrata in vigore del-
la legge Irelativa alla disciplina onganica del-
le ,locazioni prevista per una data non ecce-
dente comunque [130 giugno 1974. Non aven-
do po.rtato a conoreto fine nel termine pro-
nosticato il proponimento rimasto allo sta-
to di labiale promessa, il Governo è costret-
to ancora una volta a r.icorrere all'abusata
stlrumento del decreto-l,egge, precisamente al
decreto-legge 19 giugno 1974, n. 236, al no-
stro esame, nel quale, prendendo le mosse
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dalla strao.rdinaria necessità e dal1'm;genza
di ,prorogare i ,contratti di locazione 'e di
sublocazione degli immobili urbani, si sta~
bilisce non solo la protrazione forzosa dei
contratti, ma si pl'oroga anche il blocco dei
canond e la scadenza del vincolo di destina-
zione albeI1ghiera.

1m'sede di conversione in legge del deere-
to~legge la Camera ha modificato profon-
damente quello che è uno 'strumento legi-
slativo st,rao.rdinario e provvisorio, introdu-
cendo una p\re,tesa mini~riforma delle loca~
zioni degli immobili unbani.

Tutto il procedimento del decreto~legge
de quae delle successive modificazioni ci
appare viziato di illegittimità co.stituziona-
le, non so,lo perchè ~ così ,come ampiamen~
te è stato illustrato nell'altro Tamo del Par-
lamento da alcune paI'ti politiche, compre-
so il Gruppo del movimento sociale italiano~
destra nazionale ~ sarebbero violati i pre-
cetti di cui agli articoli 3 (parità di tratta-
mento), 41 (tutela dell'iniziativa economica
pdvata), 42 (riconoscimento e garanzia del
diritto di proprietà) e 47 (dncoraggiamento
e tutela del crisparmio, nonchè agevolazione
dell'accesso del ,risparmio popolare alla pro~
prietà dell'abitazione) della Carta £ondamen~
tale (di ciò si occuperarnno altri colleghi del
mio Gruppo neJ cm-so d~Ha discussione), ma
maggd.ormente perchè, così come con pro~
fonde M'gomentazioni ha t,estè dimostrato
iJ senatore Nencioni, la illegittimità trae o.ri~
gine ab imis e cioè da una enronea e ,co~
munque imperfetta applicazione dell'artico-
lo 77 della Costituz.ione.

È vero che, per prassi consolidata, la nor-
mativa del decreto-legge può essere anche
rilevantemente ampliata, ma dovrebbe esse~
re altrettanto. vero, a nostcro avviso, che tale
ampliamento sempre ed in o.gni caso debba
essere contenuto nei limiti deLla materia di~
sdplinata dal deoreto-Iegge, pirevio accerta~
mento delle cause della straordinar,ia neces-
sità e dell'urg,enza. Ora il deoreto~legge nu~
mero 236 ,del 1974, come si legge nella parte
motiva, acclara e dichiara tali -cause Jimi-
tatamente alla pro.roga dei contratti, onde
la nOJ:1mativamOonpuò essere estesa dal de-
creto stesso e tanto meno dalla legge di.

conversione ad altra materia, cio.è alla ma-
teria del blocco delle pigiond e del vincolo
di destinazione alberghiera.

Ove si ritengano sussistere motivi di ur-
genza e necessità per prorogare anche il bloc-
co dei canoni nonchè il vincolo che per ra~
giomli afferenti al turismo ViUole assicurare
Ja ulteriore permanenza co.atta di UrTIdeter~
minato uso, occocrre procedere al preventi.
va accertamento e alla pregiudiziale presa
d'aHo della effettiva esistenza dei predetti
motivi e provvedere separatamente attraver-
so al tra deoreto-Iegge o nuovo dis.egno di
legge. Ciò non sarebbe stata evidentemente
necessario se nel deoI1eto~legge in esame si
fosse fatto espJicito riferimento anche alla
necessità e all'urgenza di proroga1re il bloc-
co dei .fitti e il vincolo aLberghiero o, quan-
to meno, tenuto conto delle specifiche nor.
me enucleate nel decreto~legge, nella sua
parte motiva si fosse genericamente accen-
nato a tutta la mater,ia .delle ,locazioni t'
della destinazione degli ~mmobili uJ:1bani,per
cui sarebbe stato k~gittimo desumere la pff'~
ventiva indagine e il pireliminaI1e Ifeale accel'~
tamento delle Iragioni di necessità e urgenza
in ordine a tale materia.

L'esplicito richiamo alla .pro.roga e solo
alla proroga delle locazioni ,esclude qualsia-
si pretesa implidta sussistenza della necessi-
tà e dell'ur,genza per altre ragioni attinenti
alle locazioni urbane e maggioiITIlente alla
destinazione dei fabbricati.

Con dò non vogliamo dilre che un decTe-
to-legge può disciplinare una sola problema-
tioa giuridica, essendo più che chiaro che
esso può ,r1flettere più fatti e più rapporti
necessitati e urgenti. E li cosiddetti decretoni
o deoretoni-bis sono la prova del.la legiJtti~
mità di molteplici previsioni in Un unico
provvedimento provvisorio con forza di
legge.

,È vero che a legiferare è il Parlamento
e non il Governo, ma se il Parlamento può
fare le leggi che ritiene opportune, tuttavia
esso deve rispettare le morme costituzionali
e, quando è chiamato a conv,ertire in Jegge
uno st,rumento legislativo provvisorio, come
il decreto-legge, nOn può faJ:1e>una legge in
tutto o in parte nuova per matenia, ma deve
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legiferare nei limiti e per gli effetti di cui
all'articolo 77 della Costituzione, non poten-
do andare oltre ed essendo solo legittimat:J
ad apportare modificazioni, ma esclusiva-
mente nell'amhito della materia del decreto-
legge da convertire fper non incor.rere nel
vizio di illegittimità. Non sembri questa una
tesi ardita o speculata. Tuttavia, anche se
da alcuni Q da molti essa possa ritenersi
inattendibile, ha la pretesa di conseguire runo
scopo preciso, traduoendosi comunque in un
invito rispettoso e fermo al Govemo a fare
uso del decI1eto-legge non solo con parsi-
monia, ma ,con la dovuta oculatezza e in
ogni caso neLla scnupolosa osse.rvanza dei
precetti costituzionali anche sotto ,l'aspet-
to fo.rmaIe.

Sulla base di tali considerazioni a noi sem-
bra, quvndi, che ci si debba fermare all'esa-
me dei problemi relativi alla proroga delle
locazioni, sopprimendo o camunque stral-
ciando tutt'ahre norme che ri£lettono il hlac-
co dei canoni e il vincola della destinazio-
ne alberghiera.

Peraltro il teSlto licenziato daJla Camera
appare nel merito estremamente lacunoso
e per larga parte inacoettabile. Non sembra
giustificata primieramente la diversa scaden-
za del termine (31 dicembre 1975) in 'Ordi-
ne aHa proroga delle lacazioni concernenti
immobili destinati ad ruso di albergo, pen-
sione o locanda rispetto al termine (30 giu-
gno 1975) stabilito per i oontratti [t"elativi
a tutte le altr,e locazioni di immobili urba-
ni a ~qualsiasi altro uso adibiti.

È poi mera s1[fanezza ancorar,e l'eccezio-
ne al diritto della pl'OiToga a situazioni rife-
rite non al momento in cui Ja proroga si
cancede o si nega, bensì ad un fatto piutto-
sto remoto e cioè all' esistenza o meno di un
reddito complessivo netto non superiore a
4 milioni di live rifenito all'anno 1972, sic-
chè avrà in ipotesi ingiusto dir.itto al bene-
ficio della Iproroga chi nel COiTSOdel 1973 a
del 1974 sia eventualmente divenuto titolare
di ,ingenti risorse economiche e di notevali
Dedditi; e tutto ciò anche a dispetto del picco-
lo proprietario di case, del modesto ;rispar-
miatore, per il quale il canone locatizio può

costituÌiJ:1ein tutta o in parte mezzo di vita
o quanto meno di sostentamento.

Risibili sono altresì le al1quote di aumen-
to dei canoni (20 ,per cento nel massimo per
i contratti stipulati anteriarmente alla mar-
zo 1947 e nOn superiol'e al 10 per cento per
Le locazioni stipulate tra il 10 marzo 1947
c i,l 10 gennaio 1953).

Pleonastka, a sua volta, è la norma che
pone a carico del locator,e l'onere della p;ro-
va del canane legaLmente davuto, sru! quale
sia da applicare l'eventuale aumento, essen-
d~ principio generale di diritto che l'onus
probandi grava a chi dice e non a chi negrt.

Fondati sospetti di incostitruzionalità deri-
vano dalla norma che esonera da qualsiasi
aumento del fitto il oonduttore che abbia per-
cepito per l'anno 1972 un Ir,eddito oomplessi-
va non superio.re a 1.200.000 lÌire o che non
sia stato i,scritto a ruolo ai fini dell'imposta
complementare per un reddito netto camples-
siv:a non superiore al dianzi citato ammon-
tare per lo stesso anno 1972, e ciò sott'O il ri.
flesso del mancato rispetto del pr.incipio del-
la parità di trattamento con l'aggravante che
la disparità o.pera per l'aggancio ad una si-
tuaziane di fatto 'esIstente in tempo assai an.
tecedente all'applicazione della norma discrì-
minatoria.

Incampleta è la normaHva ooncernente le
eccezioni alla regala della sospensione del-
l',esecuzione dei provvedimenti di rilascio de.
gli immohili locati, non comprendendosi per-
chè possa attenersi forzatamente la disponl-
bilità della casa solo nei casi di morosità del
conduttore e di necessità urgente led impra-
rogabile del ,locatore di destinare !'immobile
ad uso di abitaziane propria, dei propri figli
e dei propri genitori e non in altre ipotesi
quali ad esempio la dichiarata risaluzione del
contratto per notevole danneggiamento del
bene locato o per al1:1rograve inadempimento
del locatario consistente in fatti diversi dal
mancato pagamento del canone oppure la de-
cadenza del diritta alla prall'oga per la di.-
sponibilità del conduttore di ahra abitazione
idonea alle proprie esigenze familiari neno
stesso comune.

Di contenuto prettamente demagagico sa-
no le norme l1elative alla riduzione dei fitti;
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su tal punto il cediment'O della maggioranza
alle pressioni dell'estrema sinistra è più che
evidente. Non si tratta peraltr'O di disposizio~
ni praticate pc>rla prima volta, 'Onde non può
fa'rsi derivare da esse la pretesa prima con-
creta applicazione del principio che consi~
dera la casa come un serv,izio sociale. Una
normativa similave di epoca recente già si
'rinviene nell'a,rtiool'O 3 della legge 26 n'Ovem-
bre 1969 n. 833, COnrelativa confeI1ma all'ar~
tieolo 56 del cosiddetto deoI1etone bis. Un
preoedente molto più pregr:esso di ribasso
delle pigioni per decisione governativa (12' per
cento per }e locazioni di immobili adibiti ad
abitazione ,e 15 per oento per qruelle relative
ad immobiLi destinati ad uso diverso) si ri-
scontra nel già .citato ,regio de'Oreto-legge 14
aprile 1934, n. 563; ma in quel caso i fitti fu-
rono ridotti non per lragioni prettamente de.
magogiche ed ingiustilicate, bensì in presenza
di un'effettiva diminuzione ,dei costi e dei
prezzi e sulla scorta di analoghi provvedi~
menti all'Ora adottati aH'est,ero, come ad
esempio quelli disposti da Rooseve,lt rnegli
Stati Uniti e dallabiUlrista Mac Danald in In-
ghilterra.

Altre critiche, quindi, sano da muovere al
testo trasmesso dalla Camera. Particolarmen-
t,e una di esse riguarda la modifica apportata
alla madalità di accertamento del requisito
della convivenza valuta perchè i,l oaniuge a
il parente enko il seoando grado del defunto
possa avere il diritta ana proroga della loca~
ziane di casa adibita ad abitazione in caso
di morte del conduttore, pI1escrivendasi ri-
gorosamente rUn attestato formale re quello
anagtrafico) della convivenza, mentre 'più con-
gruo sarebbe prevedere che della praroga go-
da il pamente che all'atto del decess'O del lo~
cataria risulti di avrere realmente 'ed abitual-
mente con costui convissuto.

Ha carattere esclusivamente demagogica
e dassista la d,isposizione che ,sancisce la nul~
lità delle clausole contrattuali che oontem-
'plina l'obbligo di corresponsione anticipata
del canone locatizio per periodi superiori a
tre mesi, mentre è più conferente alle attuaJi
esigenze tributar,ie del locatore elevare il pre-
detta limite temparal,e quanto meno a sei me-
si, oasì come la ,legittimità dell'anticipato pa~
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gamenta del canone ben può tlrovar'e 'ragi'One
nella necessità del locator,e di eseguire in-
dispensabili 'Opere di miglioramento 'Odi ma~
nutenzione nell'rimmobile locato.

Assai onerosa è la norma ,che dispone !'irn-
proponibilità della d'Omanda dicessaziane
della praroga da parte del nuovo proprietaria
per un triennia dall'acquisto per atto inter
VIVOS,anche per il caso di necessità urgente
ed improrrogabiLe. Sembra invece più equo
il mantenimento della regalamentazione di
cui all'articolo 7 della legge n. 253 del 1950
che per l'esercizia del dirHto di diniego della
proraga prescrive solo la maturaziane del
termine tdennale, anche se .ciò avvenga nel
corso del procedimento di cognizione.

È da osservare altresì che allo scopo di evi-
tare contrasti in sede di applicazione giun-
sprudenziale appare necessario prevedere
esplicitamente la permanenza in vigare det~

l' operatività delle cause di cessazi'One deHa
proraga, di opposizione ad essa e di deca-
denza nei casi consentiti alla data del 30 no-
vembre 1969 da leggi vincolistiche discipIi~
nanti la materia delle locazioni urbane, non~
chè l'efficacia di tutte Ie n'Orme della legg,e 23
maggio 1950, n. 253, deLla legge 26 novembre
1969, n. 833, e della legge 22 dicembre 1973,
n. 841, che non ,risultino modificate espres-
samente .o ,implicitamente dalle disposizi'Oni
della presente legge di conversione o da pre-
cedenti leggi.

Infine, con giudizio globale, non possh-
ma mon rilevare che, se a causa dell'omes-
sa definitiva regolamentazione .organica del~
la problernatica delle locazioni urbane e per
effetta dell'attuale carente situazione eoano~
mica giustificato possa appadre l'originario
deoreta-Iegge nella sola generalizzata artico-
lazione contenutistica della proroga ad tem-
pUS dei contratti locati,zi, non merita alouna
adesione il testa difformemente licenziato in
sede ,di procedimento di conversione dalla
Camera dei deputati. Questo rè il frutto di
contraddizioni e di ,lacerazioni all'rinterno
della compagine governativa e del cedimen-
to al diktat sempre più pressante di parte
comunista, avallato da sindacati apparente-
mente confederati e realmente 'Operanti pelr
esdusivo impulso comunista.
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Presidenza del Vice Presidente

(Segue F I L E T T 1). È stata pasto in
essere ed è al nostr;Q esame un testo legislati-
va che adotta soluzioni profondamente nega-
tive per il ,risparmio, attenta al diritto di pro~
prietà, comprime iniquamente l'iniz,iativa.
economica ,privata, calpesta le legittime aspet~
tati,ve di alcune categorie di cittadini (picco~
li proprietari di case, pensionati), aggrava la
uisi dell'edilizia ahitativa mina.ociandone la
t;Qtale paralisi, nulla di seri'0 risolve S;Qtto
l'aspetto economioo~sociaIe, è l'espressione
concreta di un modo di leg1ferarle demagogi~
eo, che induce alla reiezione e non IegHtima
alcuna benevola richi,esta di assoluzione nep~
pure con formula dubitativa sull'elemento
intenzionale, tranne che non si voglia giusti-
ficare l'assogg;ettamento tatale della volontà
di determinate farze gavernatlive e particalar~
mente della Demacrazia cristiana alle impo-
sizioni della sinistra politica.

A questa punta davrei cancludere, oasì ca-
rne amavano. fa<regli avvocati del buon t'em-
p;Q antic;Q, can l'esclamaziane latina: et de
hoc satis! P,refer,isca però assumere in pre-
stito. dal latino un interrogativa che patrebbe
appa,rire melanconico: ad quid? Perchè ab~
biama proceduta ad una esposizione Ipiutto~
sto analitica, abbiamo ,criticato il decreto-
legge ed il testo di oonverslione, abbiamo. far-
mulato rHievi, quesiti e praposte e cantinue~
rema ad assalv,ere tale oampita can i nume~
rosi e più autarevali interventi di altri calle~
ghi del mio Gruppo, pur non facendaci mu~
sioni circa l'aocoglimento di alcuna pur mi~
nima modifica, posto che siamo. più che con-
vinti che ma<ggiaranza ed opposiziane di
estrema sinistra hanno già fatto quadrato
per convaHdare il testo licenziata dall'altra
ramo del Parlamento senza apportarvi aIel!-
na scalfittura o graffiatiU'ra e pur avendo la
certezza che nessun emendamento sarà ac~
colto per ferma decisione del Gav,erno, delle
forze governative e dei Gruppi che siedono
nell'ala sinistra di quest'Aula e pur avendo.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

già acquisita davanti alla Commissliane giu~
stizia l'a<mara espedenza della sistematica ed
lmmotivatareiezione di tutti gli emendamen~
tI e dell'inutilità sostanziale dell'illustrazio-
ne di essi, da me doverasamente fatta ,e pro.-
trattasi ,sino alle ,più avanzate ore della nat-
te? La risposta rè nella dialettica parlamen~
tare: ciascuna deve Iconferire il suo contri~
buto aUa formazione delle leggi non s;Qloper
le ,ripercussioni ,immediate, bensì e maggiar~
mente per gli effetti a breve o hlngo terminl~.

,Per tali ragioni nel corso dei nostri lavori,
con gli interventi in discussione generale,
con la presentazione e l'illustrazlione degli
emendamenti, eon la dichia<razione finale di
voto, continueremo a dare i nostri apport.i,
j nostri suggerimenti, le nostre sollecitazioni
che potranno servire nella praspettiva e nel
quadra della futura disciplina .organica della
materia deUe lacazioni urba<ne, che anc;Qra
una volta ci si pr;Qmette di non lontana solu~
zione. Vorremmo, anche secan ingenuità, ore-
dere alla nuova promessa, ma l'esperienza di
quasi trent'anni di bI1ghe ,e facili ,promesse,
mai mantenute, ci ,induce purtmppo a teme~
re ,che l'anno venturo, al cala<re della prima~
vera e non più in piena calura estiva, sare~
ma chiamati a cOThvertir,ein legge un ulterio-
re decreta~legge sulla proroga delle locazioni
e dei fitti; avremo. una nuova Ireplica, una
nuova recita, una nuova passerella? Non è da
escludere che sia stato già approntato .i,l « <;i

~ipete », seppure cantro la generale richi('~
sta. (ApplausI dall'estrema destra. Congra~
lulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritt;Q a par~
lare il senatore Brosio. Ne ha facoltà.

BRa S I O. Onar,evale Presidente, ono-
:revole Mini,stro, onorevoli senatori, credo ne-
oessaria, per spiegare l'atteggiament;Q del no-
stro gruppo sul disegn;Q di legge in disous-
sione, anticipare due ,premesse, l'una sul1a
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posizione assunta dalla nostra parte politica
nell'altro 'fama del 'Parlamento, l'ahra sulle
or,igini e sullo sviluppo del decreto-legge 29
giugno 1974, n. 236, su~la proroga dei contrat-
ti di locazione, çhe si tnitva di convertire.

Prego gli onorevoli colleghi di non preoc-
cuparsi troppo: le due pI1emesse fanno parte
del mio ragionamento e credo mi ,aiuteranno
a portarlo più chiaramente e più sollecita-
mente alla sua conclusione.

Avanti la Camera, noi avevamo proposto il
non passaggio agli articoli, o meglio all'arti-
colo unico, del disegno di legge, sulla base
di un dooumento motivato che prefer1sco l,eg-
gervi integralmente, anche perchè esso rias-
sume la sostanza di una nostra posizione che
evidentement,e non è e non può essere diffe-
rente nei due rami del ,Parlamento.

La nost,ra ,proposta alla Camera suonav~
oosì:

« La Camera, cansiderato che ,le misure
adottate nel provvedimentO' non affrontano
in modo efficace e costruttivo il grave pro-
blema delle locazioni ed il connesso probb
ma deJla casa;

rilevato ,che la politica di progiressivo
ampliamento ed appesantimento del regime
vil1coHstico delle locazioni non può che ag-
gravare ulteriormente la crisi produttiva ed
occupazionale dell'industria edilizia e dei
settori collegati;

considerato che il blocco ad oltranza non
può essere ritenuto una politica valida per
contrastare la tendenza all'aumento dei ca-
noni di locazione, dato che 'liOil incide sulla
causa di fondo di tale fenomeno che ri,siede
nell'insufficienza della produzione edilizia;

rilevata la misura inìisoria ~ non pHI
che simbolica ~ dell' aumento previsto per
gli allaggi a fitto bloccato anterioflillente
al 1953;

ritenuto che la Iriduzione ope legis dei
ca,noni di locazione relativi ai contratti, libe-
ramente pattuiti, stipulati dopo il 10 dioem-
hre 1969 è in oontrasto Icol prlincipio della
certezza del di,dtto su cui si fonda ogni co!!-
vi,venza civile;

considerato ,che la limitazione al 5 per
cento dell'aumento massimo applicabile alla
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scadenza contrattuale ai canoni di locazio-
ne per i contratti che restano al di fuori del
regime di blocco, s,vincolando il reddito dì
tutte le case da ogni possibile mutamento sia
del loro valore sia del valore della moneta, e
permettendo l'aumento di una percentuale
minima rispetto al r,itmo di perdita della
moneta di quest'ultimo peI1iodo, penalizza in
modo discriminatorio quei risparmiatori ch~
hanno il solo torto di avere investito in ca.
se, scoraggiandO' qualsiasi futuro investimen-
to ,in questo settore;

rilevato che, attraverso questo provvedi-
mento, lo Stato continua ad addossare, an-
cora una volta, ad alcuni singoli ,privati l'one-
re di quello che è in realtà il « prezzo politi-
co della casa» e che, come tale, dovrebbe es-
sere sopportato da tutta la collettività;

decide il nan passaggio all'articolo unico }}.

Dico subito che noi, pur riaffermando Jnte-
ramente e fortemente le conside'fazJoni che
ho voluto riportare, non abbiamo volUito pre-
sentare anche qui un'analoga proposta pre-
giudiziale di sospensione. Nè abbiamo op-
posto un' ohi,ezione formale di incostituzio-
nalità, malgrado i nostri seri dubhi sulla cor-
rettezza costituzionale del procedimento
adottato. Così abbiamo deciso al solo fine di
non interrompere, e quindi prolungare, que-
sta discussione. Ma ciò non indebolisce la
fermezza della nostra convinzione, che qu~
ci troviamo di Dronte ad un provvedimento
radicalmente sbagliato nella sostanza e nel-
la procedura, e tale da giusti1ficare un'oppo-
sizione globale, per la sua stessa impostazio~
ne generale.

n mio intento è precisamente quello di oc
cuparmene sotto questo profilo, lasciando
agli oratOrI del Gruppo liberale che mi segui~
ranno di addentrarsi maggiormente nella so~
stanza e nei dettagli del disegno di legge nu-
mero 1750. Ma per br questo mi occorre sot~
tolineare ancora una volta la storia di questo
disegno, la quale .ci pare caratteristica e rive-
lat1r.ke. Tutti sappiamo che l'or1iginrur.iodecr~-
to-Iegge n. 236 conteneva soltanto la proroga
del blocco dei lfitti, che stava per scadere il
30 giugno, fino al 31 dicemhre di quest'anno;
,e quella del vincolo alberghiero e delle loca-
zioni di immobili ad uso albergo, fino alla



Senato della Repubblica VI Legislatura~ 16321 ~

9 AGOSTO 1974

,<C~C~~ ~~~~~"~ ~-=.,,~c:==-,"=====:"~~~:~.=======c=.'c===~~~~~~.~~~~~
~",~~..o.."""""'-.

337a SEDUTA (ant,imerid.) ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

stessa data del pr.ossimo 31 dicembre. Era
un provvedimento semplice che si pote\'a
giustirficare dal punto di vista dell'urgenza,
da ta anche la necessità di non sconvolgere
in questo momento di gravi squilibri infla-
zionistici il livello degM affitti, in attesa di
una regolamentazione più sistematica della
delIcata materia. Lo si sarebbe anche potuto
oriticare per Il'assenza di una scelta econo-
mica e politica da parte del Governo, costret-
ta continuamente daMa sua indecisione a que-
sto tipo di provvedimenti dilatori; ma la gra-
vità della situazione economica del paese
avrebbe, credo, convinto tutti ad inchinarsi,
accettando il male minore.

Ma quando nel mese di luglio scorso ,il de-
creto-legge fu sottoposto alla competente
Commissione de11a Camera, fu inevitabil-
mente coinvolto nel confronto ha Governo
ed opposizione, che si andava svHuppando
sul pacchetito dei decreti fiscali antinflazio-
ni'stlOi. Pur non appartenendo a quel gruppo,
divenne anch'esso un elemento della con-
frontazione generale, e ne uscì, come ne usci-
rono altri, totalmente rinnovato. La questio-
ne si spostò dalla semplice conversione del
decreto di proroga alla questione della misu-
ra in cui il regime degli affitti doveva essere
modificato durante la proroga stessa, in at-
tesa e in vista di una sistemazione definitiva.
In questo quadro la misura degh aumenti è
derIe diminuzioni dei fitti v'eechi e nuovi e la
estensione del blocco a contratti che ne era-
no esenti aoquistò la sua massima rilevMlza,
attingendo la sua giusti,ficazione non più sol-
tanto da un giusto ,reg.olamento dei rapporti
fra proprietari ed inquilini, ma anche dalle I
preoccupazioni dominanti sulla lotta all'in-
flazione. Che oiò sia aVVienutonon è iUazione
arbitraria, basta riferirsi al ,riguard.o alle di-
chiarazioni del relatore onorevole Erminero
nell'altro 'ramo del Parrlamento, nelle quali
la componente antinflazionistica è ripetuta-
mente e chiaramente rrichiamata, e a quelle
odierne del nostro egregi.o relatore, che ha
aJncora accentuato tale profilo.

Da questo complesso di motivi ,è scaturito
il presente dis.egno di legge, che ha comple-
jamente trasformato il decreto di proroga,
dandogli un ben più ampio contenuto. A que-

st.o propasito è stata opposta da altra parte
politica l'eocezione di costituzionalità (l'ha
illust,rata nuov:amente oggi il senatore Nen-
ciani), e le è stato replicato che il Parla.
mento è sovrano, nulla gli impedisce di consi-
derare il decreto-Legge come una proposta e
di tlrasfolmarlo in nuovo disegno di legge.
NOln si può impedire, si dice, ,al ,Parlamento
dI legiferare. Tutto questo sarà giustissimo
dal punto di vista giuridico formale, ma dal
punto di vista sostanziale si presta a critiche
che ,riteniamo profondamente giustificat\.'.
Certo non si può impedire al Parlamento di
legiferare, ma bisogna pur tentare di impe-
dirgli di legiferare male, affrettatamente, sell-
za la necessalfÌa preparazione, spostando e al-
laJ1gando la base stessa deHa discussione per
desumerne conclus,i.oni precipitose. Quando
l'articolo 77 della Costituzione stabilisce che
le Camere si Iriuniscono entro cinque giorni
per discutere la conversione dei decreti-legge,
non prevede come normale che entro i ses-
santa giorni prescritti a pena di decadenza
le Camere possano legiferare 'su questioni im-
portanti, prendendo ,lo spunto dal deoreto~
legge per inserirvi norme tali da ,pregiudicare
materie che non presentano il carattere di
necessità e di urgenza iI"rkhiesto per i decreti~
legge soltaJilto. Quanto meno si può dunque
dire, ed è stato Iripetutamente osservato d;].
autorevoli giuristi, che un simile modo di
procedere, anche se formalmente compatibi~
le coUa sov,ranità parlamentare, non è con-
forme a un corretto uso dei poteri del Par.
lamento. Si protesta di continuo e vlivacc~
mente contro l'abuso dei decreti-legge e que-
Site proteste sono di solito pienamente giu-
stirficate.

Ma non si protesta abbastanza contl'O la
,prassi, che non diviene certo più corretta per
essere troppo spess.o ripetuta, di approfittare
dei decreti~legge per inser,irvi, dopo i,l rituale
coro di critiche contro il loro :abuso, legisla.
zioni sommarie ed abborracdate, che peggio-
rano anzichè migliorare la situazione. Questo
è precisamente avvenuto nel nost,ro caso, re-
ço anche più grave da due oircostanze che

meritano di essere <sottolineate: ,la prima è
che il problema del blocco degli affitti, e più

in generale quello deUa casa, è uno dei pro-



Senato della Repubblica ~ 16322 ~ Vl Legislatura

337a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 AGOSTO 1974

blemi fondamentali ai quali dobbiamo far
fronte, e non può essere trattato, o maltrat~
tato, nemmeno parzialmente, senza una pre~
cisa presa di iI"esponsabHità da parte del Go~
verno, in base a una visione comprensiva e
meditata degli interessi in gioco e soprattut~
to del supremo ililteresse di rimediare all'in~
sufficienza della produzione edilizia. Il seCO:1~
do è che neH'ambi,to di questo problema, il
disegno di legge ,che è scaturito dal dec.reto
di proroga è stato.il frutto di un compromes~
sofìra maggioranza ed opposizione di sin;~
stra, il quale ,rischia di compromettere le li.
nee ditretiive di una futura soluzione, senza
che esse abbiano avuto una suffIciente tratta-
zione e nemmeno ìUlilasufficiente chiarificazio~
ne. Che così sia è risultato chiarissimamente
dalla discussione alla 2a Commissione, nella
quale il relatore senatore Gatto con grande
acutezza e lealtà ha segnalato l'as'senza di
una chiara linea direttiva nei riguardi della
questione degli affitti e ,della ,casa, ed ha pre~
clsato poi le sue .conclusioni lUel senso di Tac~
comandare fortemente l'adozione del nuovo
testo cancordato senza la minima modi,fica~
zione, per la ragione che esso era il frutto
di un accordo talmente bilanciato ed equill~
brato, che nOln avrebbe pouuto essere toccato
senza comprometter lo.

Questo signilfica, se nOln vado errato, che
ancora una volta ci siamo trovati di fronte
ad un Governo che nel .corso del dibattito ha
dimenticato la sua proposta originaria, ac~
cettando di sostituirla oan altra profonda~
mente diversa in seguito alle 'reazioni dell'op-
posizione, e non certo deLla (nostra O'pposizio~
ne. Noi abbiamo udito anzi con stupore in
Commissione il rappresentante del ,Partito
socialista criticare il disegno di legge di con-
versione proposto dal Governo, dichiarando
a'pertamente che così com',era formulato, co-
me semplice decreto di proroga, esso sareb~
be stato totalmente inaccettabile dalla sua
pa'rte politica, oome segno di Ulll totale fal1i~
mento della politri.ca edilizia governativa. Pa~
role che cl SOIllOapparse singolari, perchè ci
illudevamo ancora che le proposte governati~
ve fossero il frutto di un accordo politico dei
partiti della coalizione: il che evidentementè
dimostra il nostm errore di ingenuità e di
memoria, per ,non avere oonsiderato e ricor~

dato che qui si tratta della coalizione di cen~
tro~sinistra, la quale non finisce mai di sor~
prenderei .con le sue contraddizioni, anzi non
dovrebbe più sorprenderci della sua inguari~
bile disunione ed incostanza.

Il fatto è .che questo capovolgimento della
posizione del Governo avvenne rsoprattuto
sotto l'influenza deH'opposilZione di sinistn,
e in via di recezione parziaLe, ma significati-
va, di una pa,rte importante deUa proposta
di legge Spagnoli, Tadros, Barca ed altri,
n. 2927, presentata dalrPartito comunista alla

, Camera dei deputati. È quindi secondo noi
il frutto di IUnaltro sci'\ilolamento della mag-
gioranza gnvernativa verso le posizioni della
sinistra, avvenuto senza che Hprablema fos~
se stato presentato al Padamento nel suo in-
sieme, e con una previa chiara indkazionc
dei propos.iti del Governo.

Quest'affermazione rè stata cantestata mo]~
to fermamente dal sottosegretardo onorevole
Pennacchini nella sua Ireplica in 2" Commis~
sione del Senato, e ,richiede quindi da parte
mia un chiarimento ed u:na dimos.trazione.

A tale fine non ho che da leggere quella
parte della relaziane aHa pl'Oiposta di legge
comunista n. 2927 la quale riassume la 50-
staJnza delle misure che intende proporre. È
chiara, silntetica e non ha bisogno di delu~
cidaziOlni:

« Pdma di giungere all',intiroduzione gene~
,rale dell'equo canone abbiamo ,ritenuto ne-
cessariopassare per un'immediata fase pre-
liminare che consentirsse:

« a) l'introduzione delrsis,tema dell'equo
,caiIlane per una fascia particolaire di contrat~
tI, e cioè di quei contratti r-elativ,i a immobili
che venarnno locati per la prima volta dopo
]'entrata in vigore della legge;

b) una prOJ:1ogageneralizzata per tutte
le locazioni di immobili urbani in corso aHa
data di entrata in vigore deUa legge, fino al~
l',entrata in vIgore della legge generalizzata
sull'equo canone;

c) va:riazione, all',intel'l1o dei ['egimi di
proroga attualmente esistenti, dei livelli dei
,canoni, con un aumento per i canoni delle
locazioni bloccate antecedentemente al mar~
w 1947, e diminuzioni per le locazioni non
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rientlranti nel blocco ,di cui alla legge 26 no-
vembre 1960 n. 833 e 18 dicembre 1970 rnu~
mero 1034;

d) una .regolamentazione generale de!
contratto di locazione atta a riprendere. e a
sistemare una serie di istituti affermati dalJa
legge vincolistica, e a superare iln mod_o deiì~
nitivo il veochio e superato schema civiHsti.-
co del contratto di locaz,ione e le relative di-
sposizioni processuali ».

Basta ora una lrapida scorsa al disegno di
legge 1750 oggi in discussione per accorgersi
che esso non ha recepito i punti a) e d) del
progetto di legge oomunista, ma ha invece
sostanzialmente adottato li punti b) e c), os~
sia da un lato ha esteso la pmroga dei con~
tratti di locazione a tutti i contratti in corso
alla data di entrata in vigore del1a legge, e
dall'ahro ha stabilito aumenti e riduzioni
del p,rezzo di affitto propnio secondo i cri~
ten generali fissati nel punto c), ossia distin-
guendo £ra oontratti anteriori al marzo 1947
e contratti nonrienvranti nel bloOccoregolato
dalle leggi del 1969 e del 1970; ,iprimi soggeL~
ti ad aumento, ~n verità del tutto lirrisoOrio,
e i secondi soggetti a riduzione.

Vi sono certamente delle differenze di det~
taglio, e non tutte le IThormesuggerite dal
progetto comunista sono state adottate, ma
è stato adottato il sistema, l'impianta del
provvedimento, trapiantandolo dal progetto
comunista nel progetto della maggioranza,
e soddisfacendo così le esigenze sia dell' op~
posizione esterna ,comunista, s.ia dell'apposi~
zione intelma così candidamente ,rivelata dal
rappresentante socialista m CommI1ssione.

È vero pure che in seguito ,il Governo ha
cr:eduto di fare ancora u.na volta una pa:"-
ziale marcia indietro, modilficando il metù-
do di applicaziane del blocco e deMa riduzio-
ne degli affitti sui cont!t'atti Iregolati dalle leg-
gi 1969 e 1970. Ma furono .r,itocchi che man-
tenevano intatta l'adozione del1e proposte '3.~-
la lettera d) della ,relazione al proOgetto Sp?-
gnoli, intraducendo modi,fiche non qualitatI-
ve ma quantitative.

Non a casoOquindi i ,rappresentanti comu-
nisti già nella discussione nell'-altro ramo del
Parlamento hanno sottolineato con campia-
cimento il risultata ottenuto, segnalandolo

come un passa verso l'adozione di quella di-
s.ciplina dell'equo canone, che è il ,loro im-

i mediato ulteriore obiettivo.

L'onorevole Busetto ha dichiarato che il
disegno dI legge « segna un punto all'attivo
nella battaglia per la riforma della casa, ver-
so un regime generalizzato del controllo sui
canoni ».

L'onorevole Tadros ha detto che « le pro-
poste di modifica all'articolo 1 rappresenta-
no un primo passo verso l'equo canone» e
l'onorevole Achilli, socialista, ha fatto eco
a queste dichiarazioni, qualificando le nuove
dIsposizionI come «miglioOrative e prodra~
miche rispetto al più ampio assetto futuro»
che è un modo più astruso per dire la me~
desima cosa. Del resto, il senatore Gatto vi
ha fatto cenno ,oggi in un modo assai chia~
ro, qualificando il decreto 1750 un inizio di
mdicazlOne di una via per la soluzione del
problema della casa. Di fronte a questa obiet~
tiva storia del decreto e della sua trasfor-
mazione, ai suoi precedenti ed alle reazioni
che ha generato, mi pare vano lo sforzo,
che è stato fatto dal Gov,erno in Commis-
sione, di considerare il testo del disegno di
legge come una semplice misura necessaria
e temporanea, diretta a smussare le punte
più aspre di talune iniquità in alto e in basso
dello spettro degli affitti, senza per questo
avere un qualsiasi significato sugli orienta-
menti successivi. Se così fosse vorremmo
che il Governo ce lo ripetesse ben chiara~
mente in quest'Aula e si impegnasse a con~
siderare del tutto impregiudicato il proble-
ma di fondo che un giorno o l'altro si dovrà
pure affrontare e dalla cui soluzione dipen~
derà se in Italia si faranno ancora case in
numero sufficiente a se noi dovremo conti-
nuare indefinitamente nell'attuale penuria
dI abItazioni accompagnata da proroghe ca-
stanti di disposizioni vincolative ingiuste, e
fonte continua di liti e di ostilità fra iproprie~
tari ed inquilini. Per intanto noi rammentia~
ma che tali assicurazioni, per essere tran~
quillanti, dovrebbero essere tali da superare
il significato logIcamente desunto dallo svi-
luppo obiettivo del disegno di legge che
credo di avere fedelmente descritto.

Non è qui il caso, onorevoli colleghi, di
anticipare la discussione del merito di una



VI LegislatumSenato della Repubblica ~ 16324 ~

337a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 9 AGOSTO1974

legislazione sulla casa ohe ancora dovrà es-
sere studiata e proposta. Ma un cenno mi
pare necessario per indicarne le difficoltà, e
la necessità di non pregiudicarla prematura-
mente. Si parla dell' equo canone come se
fosse un toccasana, ma nella discussione in
2a Commissione da diversi Or31tori di diver-

s ~ :parti politiche è stata segnalata la estre-
ma difficoltà di trovare una base seria ed
equa per definire questo canone in modo
soddisfacente. Il collega Filetti lo ha ripe-
tuto proprio ora. Lo stesso sottosegretario
Pennacchini ha sottolmeato ,la estrema com-
plessità della questione. Noi per parte no-
stra siamo convinti che esso farebbe sorge-
re più complicazioni e più litigi di quel che
non faccia già ora la legislazione sui vincoli
di affÌttoe sulle proroghe, la quale, pur tut-
tavia, non pretende stabilire un @iusto af-
fitto. La determinazione di quest'ultimo pre-
sentereibbe una varietà infinita di casi diver-
si secondo la qualità dei oentri urbani o
agncoli, le regioni, ed anche le diverse loca-
li-::à entro la stessa regione, fra il settentrio-
ne, il centro e il Mez:wgiorno, le città e i I

paesi di mare e di montagna, e così via.

Il ricorso al catasto, adottato nel progetto
Spagnoli, si appoggia ad un elemento del
quale tutti riconoscono le gravissime lacu-
ne, tali da renderlo inattendibHe e fonte di
mnumerevoli iniquità.

Sarebbe quindi plausibile applicare al si-
stema dell'equo canone, ed a magìgior ragio-
ne, il duro giudizio che Luigi Einaudi dava
sugli effetti del regime di blocco degli affitti.
« Una sola classe prospera in conseguenza
della legislazione sui fitti ed è quella degli
azzeccagarbugli e dei mezzani: le liti si mol-
tiplicano e si trascinano dinanzi ai giudici
incerti tra l'osservanza delle leggi e le con-
clamate e in parte giuste ragioni della pietà
verso i senzatetto. Nasce una borsa nera di
mance e di buoningressi che occorre pagare
agli inquilini per prendere il loro posto o per
ot~lenere il subaffitto di qualche stanza con
uso dI qualche servizio e conseguenti risse
muliebri. Frattanto le conseguenze sociali

ed economiche assumono sostanza di gravis-

SU'1Odanno per l'economia nazionale. Conse-
guenza principale è la pessima utilizzazlione

delle abitazioni esistenti. . . ».

Molti preferiscono all'equo canone il me-
todo del sussidio casa, che aiuterebbe coloro
soltanto che ne avessero veramente bisogno,
e sarebbe, in termini di neoliberalismo, un
intervento conforme al sistema di mercato,
come tale applicato da alcune delle più evo-
Iute legislazioni europee. Ma esso costa caro,
e nelle presenti condIzioni finanziarie, dico-
no le stesse autorità governative, sarebbe in-
sostenibile. Tanto più lo sarebbe, aggiungo
io, con una amministrazione pubblica così
pesante e poco efficiente come la nostra,
mentre per applicare correttamente il sus-
sidio Cl occorrerebbe una maochina ammi-
l1lstrativa tanto agile e rapida, quanto scru-
polosa.

Altri ancora credono di trovare la pana-
cea nel generalizzare la espropriazione dei
suoli, liberandosi così dell'incubo della ren-
dita fondiaria, dal quale sembrano oppres-
si. Questa ci sembra null'altro che l'eterna
corsa agli estremi per riparare al fallimento
delle misure intermedie. La legge 865 non
ha funZIOnato, pur essendo fondata in larga
misura sul diritto di superficie: si vorrebbe
credere che è fallita perchè non l'ha spinto
abbastanza a fondo, ma una dimostrazione
convmcente di questo rapporto fra diritto
di proprietà, diritto di superfìde e intensità
deHe costruzioni non e stata data.

In queste condizioni la scelta di un meto-
do, che non sia il graduale ritorna alla liber-
tà di mercato, al fine di ricr,eare l'interesse
dei privati, delle imprese pubbliche e priva-
te e degli enti locali alla costruzione di case
e all'investimento negli immobili di lusso,
medi a popolari veramente necessari, si pre-
senta estremamente difficile e rischiosa.

Consentitemi ancora di citare Luigi Einau-
dI, che a questo problema, ancora dal suO'
scnttoio di presidente, come prima da quel-
lo dI studioso, aveva dedicato profonda me-
ditazione.

({ Se si vuole risolvere il problema bisogna
risolutamente abbandonare la casistica,
adottando un metodo semplice che non la-
sci luogo a distinzione di sorta alcuna fra
data e data della locazione, fra ricchi e po-
veri, fra famiglie piccole e famiglie nume-
rose, fra canoni piccoli e cClJnonigrossi, ecce-
tera. Il metodo deve ispirarsi alla necessità
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di ristabilire una economia di mercato in
un tempo misurabile e prevedibile dagli uo~
mim viventi oggi. Il disegno di legge do-
vrebbe fondarsi !Su due semplici articoli. . .
articolo 1: gli inquilini di case vincolate
hanno diritto di insistenza perpetua, essi e
i loro discendenti, negli appartamenti attual~
mente occupati; articolo 2: l proprietari del~
le case vIncolate hanno diritto dI aumentare
ogni anno del 25 01 50 per cento (od altra
qualunque percentuaLe) il canone pagato al
31 dicembre 1953 ».

Einaudi ammetteva che il vinoolo potesse
essere, come ripiego, di un numero fisso di
anni, purchè l'inquilino fosse sicuro di te~
neve .la casa e la potesse lasciare quando di~
venisse tr01ppo cara, ossia quando il mercato
gli consentisse di trovarne altra equivalente
a prezzo più conveniente.

Non dico che Ila proposta suggerita vo~
lutamente in termini paradossali da iLuigi
Einaudi potesse da sola Tisolvere il proble-
ma: essa presupponeva quanto meno una
politica parallela tal1e da favorire veramente
ed incoraggiare l'edilizia pubblica e priva-
ta: ma ne era una base e un presupposto
molto più realistico che le ricerche del giu~
sto prezzo, e non contrastava con quella di
un sussidio casa, quando questo diventasse
finanzIariamente ed amministrativamente at-
tuabile. Nè, onorevoli colleghi, ho la prete-
sa dI sostituire con la formula Einaudi un
preteso toccasana liberale e liberista agli
altri toccasana che si offrono da altre parti:
in realtà il mio scopo è soltanto quello molto
più modesto di indicare quanto complessa
ed intricata sia la questione, con quanta pru-
denza e studIO debba essere affrontata, e
co~e non si pO'ssa giovare alla sua soluzio-
ne aggravando ogm volta l VIncoli sulla pro-
prietà delle case le scoraggiando sempre più
l costmttori e gli investitori, col risultato di
allontanarli defmitivamente dal mercato
spesso con la deliberata intenzione di eli-
minarh gradualmente ma implacabilmentle.

A nostro avviso, è questo che si fa, volenti
o nolenti, anche col presente disegno di leg-
ge, e Cl !Sembra poco convincente il tentativo
di qualificarlO' una misura provvisoria, ano-
dma e neutra rispetto alla politica ultima
che si dO'vrà scegliere. Il Partito comunista

il quale ha almeno il merito di sapere quello
che vuole e quello che fa, ci ha detto ben
chiaramente come la intende, e io credo che
i.Lnavolta di più nOI dovremmo prendere sul
seno la sua valutazione del disegno di legge
nel senso di un passo importante verso quel
sistema dell'equo canone che finora non è
stato democraticamente accettato e che non
è lento anticipare senza un adeguato rirpen~
samento del problema.

In questo senso, la nostra pregiudiziale so-
spensiva e il nostro giudizio generaLe di me-
rIto coincidono: il decreto~legge avrebbe do-
vuto nmanere, per ragioni di merito prima
ancora che per opinabili ragioni costituzio-
nali, un provvedimento dI pura proroga, tan-
to più In questi momenti delicati, dove, se è
gmsto non consentIre impennate eccessive
di prezzi, non è nemmeno prudente ritorna-
re sui fatti compiuti e consentire la ridu-
ZIOne dei prezzi già liberamente pattuiti, in~
taocando oltre tutto il principio della liber-
tà di contrattazione. In questo modo, a parte
ogni considerazione, si favoriscono non già
coloro che ne hanno veramente bisogno, ma
coloro che, se hanno pattuito affitti real-
mente alti, è perchè ne avevano i mezzi, sia
pure nducendo forse qualche altro consumo
più voluttuario, come le sigarette, il cinema-
tografo o qualche gita in automobile, o i bel-
letti e le calze di seta.

« Alla lunga ~ diceva sempre Einaudi, e
VI prometto che sarà l'ultima volta che lo
cito ~ bIsogna ritornare al principio che
non SI ama e non si appr,ezza se non ciò che
ci siamo procurato con sacrificio. Anche la
casa sarà apprezzata quando la si acquisterà
a,d un prezzo d'uso Il quale sia in relazione
al prezzo pagato per ogni altro bene o ser~
vigIO. La casa deve tornare ad essere un
bene sImile a tutti quegli altri beni che agli
Gcdu del filosofo, se per filosofo si intende
COlUI che medita, appaiono assai più futili,
dIseducativi, antifamiliari, antisociali della
C3sa e per cui tuttavia tutti sono pronti a
pagare Il dovuto prezzo ».

CiÒ mI porta ad un'ultima osservazione
sulIargomento, dopodichè mi limiterò ad un
brevIssImo cenno sulla questione del vinco-
Jo alberghiero. Si continua a dire, e lo si è
detto più volte In queste discussioni, che la
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casa è un servizio sociale e quindi non deve
essere trattata alla stregua delle rigide nor-
me economiche. Debbo confessare che la
logica di talune affermazioni ispirate a que~

st'O ordine di idee mi è sfuggita. Ho letto ad
esempio che l'onorevole Ciai Trivelli alla
Camera ha qualificato « scandalose» le clau-
sole di adeguamento dei cano.ni di affitto allo
scatto degli indici del costo della vita. D'al-
tra ,parte l'onorevole Busetto non ha esitato
a suggerire l'indicizzazione delle cartelle fon-
diarie, così come è ormai corrente la pro-
posta di indicizzare in generale tutte le ob-
bligazioni. Ma la scala mobile non è forse
il pnmo e il più saliente caso di indicizza-
zione? Francamente, questo fenomeno delle
leggi economIche che compai'ono o scom-
paiono a seconda delle situazioni che si vo-
gliono favorire 'O perseguitare mi sfugge.
Personalmente, io sono dell'avviso del se-
natore Pella, che si è espresso ieri contro. la
mdicizzazione delle obb1igazioni; e non solo
'perchè in tal modo si svaluterebbero defini-
tlvamente le obbligazioni vecchie, che fu il
motIvo addotto dal nostro aut'Orevole 001-
lega, ma so.prattutto perchè la estensione di
questo sistema significherebbe la resa a di-
screzione alla inflazione, il nostro insedia-
mento in un sistema che, malgrado ogni ten-
tativo di allargare i rimedi oompensativi,
non sanerebbe le ingiustizie ma le aggrave-
rebbe e ci p'Orterebbe alla rovina; che lo
abbiano fatto i brasiliani in oondizioni poli-
tiche ed economiche ben più dissestate delle
nostre, è affare loro, non un esempio. da
imitare.

Ma alle regole economiche più elementari
bisogna rito.rnare un momento o l'altro per
forza, e non basteranno le etichette sociali
ad esorClzzarle: naturam expellas furca, ta-
men usque r'ecurr:et. Servizio sociale è la
scuola, servizIO socia.Ie è la sanità, e perchè
domani non tratteremmo come servizio S'O-
clale anche la forni tura del cibo, bisogno
primigenio dell'uomo? Già vi siamo vicini,
con i prezzi politici che si mantengono o si
suggeriscono su certi generi alimentari. Ma
non illudiamoci di saLvare in questo modo
le finanze dello Stato, nè la moneta.

Quanto agli alberghi, il nostro punto di
vista è che si tratta di questione del tutto ,di-
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versa da quella degli affitti di case d:i abita-
ZIOne. Lo scopo teorico del vincolo, natural-
mente, sarebbe di promuovere il turismo fa-
vorendo la costruzione di alberghi nuovi e
la conservaZIOne e il miglioramento di al-
berghI vecchi. Ma risponde questa prospetti-
va alla realtà dello sviluppo turistico di oggi?
AnzItutto, esistono fors'e ancora molte case
adattabili facilmente ad uso alberghiero, ad
uso abitativo e viceversa? E si può davvero
favonre la costruzione di case da affittare ad
albergo, o la loro manutenzione e conserva-
zione, vincolando l'immobile all'uso alber-
ghiero? A noi sembra che tutto questo sia
m larga parte superato dalla realtà dello
sviluppo del turismo e degli alberghi nel mo-
mento presente, e in ogni caso impari allo

, scopo.

Oggi ormai la stragrande maggioranza
degli albergh'I, anche di medie dimensioni,
sono costruiti ed attrezzati appositamente.
In moltissimI caSI Il privato o la società che
li cos truiscono li gestiscono direttamente.
Nei casi di affitto, si tratta pur sempre di
uno specIale investimento edilizio in vista
dell'uso albe:Gghiero, con edifici di speciali
carattenstiche, e di speciale attrezzatura. Il
vmcolo, m altri termmi, è divenuto in larga
misura superfluo, la realtà delle cose è più
forte d'ella regola giuridica, la quale si va
rIducendo ormai nella sua applicabilità, gra-
dualmente, a casi marginali.

D'altra parte, nei casi sempre più rari di
edifici polivalenti, la esistenza del vincolo
non incoraggia la Loro oostruzione, anzi ne
costituisce un evidente disinoentivo. E per
ciò che nguarda la manutenzione e conser-
vazione, non sarà certo il proprietario in-

teressato a spendere nell'immobile vinco-
lato, se non vi provvede l'inquilino alberga-

tore. Si corre quindi il rischio di favorire
la dilapidazione dei vecchi edifici alberghie-

ri e le Hti fra aJ1bergatoni e ,proprietari, a
tutto danno del turismo: e purtroppo già si

vedono in molte looalità vecchi alberghi
chiusi per cosiddetta restauro, i quali in real-

tà non si riapriranno probabilmente mai più,
perchè i proprietari o 110ro eredi non hanno

interesse a 'Tinnovadi e non trovano affittua-

ri disposti ad assumersene la spesa.
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Il meno che si possa dire è che la materia
degli alberghi dovrebbe essere trattata e re-
golata separatamente da qudla delle case
di abitazione, trattandosi di cose del tutto
diverse sia dal punto di vista della edilizia,
sia dal punto di vista della economia in ge-
nerale e del turismo in particolare.

Noi non approviamo quindi, sopmttutto,
l'abbinamento delle due materie così pro-
fondamente diverse, come se esse dovesser'o
necessarIamente subire sempre lo Messo
trattamento. Per il momento, data l'urgenza,
ci acconciamo ad accettare la proroga fino
aHa fine del 1974 ,disposta dal decreto-legge:
ma il nostro vuoI essere soprattutto un ri-
chiamo alla necessità di una disciplina più
diversificata e più appropria'ta per quel che
rigual1da gli alberghi, ohe dovrà sboccare
III avvenire in norme del tutto separate.

Con questo, onorevoli colleghi, credo di
avervi detto tutto ciò che intendevo dirvi, e
mentre V,l r,isparmio una perorazione finale,
vi ringrazio della cortese attenzione. (Ap-
plausi aal e<entro-destr~).

P RES I D E iN T E. È iscritto a par-
lare il senatore ,Eepe. Ne 'ha facohà.

P E P E. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, viene al nostro
esame il decreto-legge 19 giugno 1974, n. 236,
che reca provvedimenti urgenti in tema di
proroga di contratti di locazione e sub-Ioea-
zione di immobili urbani, decreto questo,
però, che è stato modificato dalla speciale
Commissione che esamina i provvedimenti
d,i natura locatizia, nonchè dalla Camera dei
deputatI III sede di discussione.

Sostanzialmente, Il provvedimento oggi
sottoposto al nostro esame proroga indistin-
tamente tutte le locazioni e le sublocazioni
di Immobili urbani per un altro anno sino
al 30 gmgno 1975 e le locazioni degli albér-
ghl, pensioni e locande per la durata di 18
meSI, sino al 31 dicembre 1975. Nel contem-
po ,poi tale provvedimento prevede aumenti
per l contrattI st~pulati nell'arco di un de-
terminato periodo di tempo, così come pre-
vede nduzioni per i contratti stipulati in
epoca successiva.

Ma pIÙ che di modifiche del decreto-legge
n. 230 deve parlarsi di formulazione di un
nuovo testo legislativo, di un testo del tutto
dIlTorme dal provvedimento dell'Eseautivo,
se è vero come è vero che il testo governativo
non solo è stato modificato nell'indicazione
delle date di scadenza del bIocco, ma è stato
nel contempo anche ampliato nella sua por-
tat3 ad opera della Commissione speciale e
dell'altro ramo del Parlamento. InfaUi, nel
provvedImento al nostro esame sono previ-
ste norme e statuizlOni varie del tutto nuo-
ve, che hanno finito con lo svisare la natura
dell'miginario deoreto-Iegge. E ,il Partito
comunista, pur essendo stato il grande ar-
tefice del provvedimento III esame, qui in Se-
nato con ,Il proprio voto farà ricadere sulla
magg:oranza governativa e in modo partico-
lare sulla Democrazia cristiana !larespoiIlsa-
bIlità dell'odioso provvedimento che stiamo
esammando, e che colpisce ancora una volta
una llarghissima fascia di lavoratori stanchi
dI promesse e ancora più stanchi di attese.
Se si fosse trattato di provvedere solo ad
una ulterIore proroga delle locazioni, il no-
stro Gruppo di certo ~ come diceva stama-
ne il senatore Nencioni ~ aVl1ebbe toto cor-
de adellto senza opporre alcuna eccezione;
ma poichè le norme integrative previste dal
provvedImento vengono a vibrare un altro
grave e duro colpo alla proprietà edilizia, la
quale, peraltro, sta per ess'ere ohi amata a su~
bire ulterIori sacrifici in questo periodo di
congmntura in forza del pacchetto anticrisi
e propriamente, tra l'altro, con !'imposta
una tantum, Il mio Gruppo non potrà non
opporre il suo reoiso no all'approvazione del
provvedimento nella sua totalità. Onorevoli

, oolleghi, nel testo al nostro esame vi sono

vincoli che non possono più giustificarsi a
distanza di 30 anni dalla fine dell'ultimo
confbtto mondiale. A nostro modesto parere
e a g::Jdizio del sano popolo italiano e della
buona stampa e persino a giudizio della
stampa di regime, il testo in discussione ha
soltanto un contenuto demagogico, e per
gmnta esso è pregiudIzievole e dannoso per
l'industria ediliz,ia ed è soprattutto punitivo
perSIllO nei confronti del pensionato e del
pIccolo risparmiatore. Tale testo poi è il
chIaro frutto del compromesso realizzato
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1ra la maggioranza governativa e l'estrema
simstra e costituisce in modo lampante un
ultenore cedimento, se non addirittura una
abdicazione della Democrazia cristiana nei
confronti del Partito comunista. iÈ un testo
che dimostra l'incapacità assoluta del Go~
verno a tener ferma la propria volontà
espressa nel decreto~legge, H quale di certo
avrebbe trovato, senza contropartite e sem~
pre nell'esclusi,vo interesse del Paese, il con~
senso di altre forze politiche che con uguali
dIrittI siedono nel Parlamento italiano.

Il provvedimento in esame scontenta tut~
tl: i proprietari e gM inquilini; scontenta i
primi per le ragioni di cui abbiamo fatto
cenno e scontenta gli inquiJ:ini rperchè non
dà loro alcuna sicurezza in ordine alla so~
luzione del grave probl,ema della casa, pro~
blema che tr,ionfalisticamente e per sempli~
ce demagogia è stato sbandierato ~ndistinta~
mente da tutti i governi di centro-sinistra,
ma che giammai è sta,to, seriamente imposta~
to. In questi ultimi 12 anni i vari governi
succedrutisi hanno sempre assunto nelle di~
chiarazioni programmatiche formale impe-
gno dI portare all'esame del Parlamento un
disegno di legge ben elaborato ed organico,
atto a risolvere l'ormai annaBa problema del~
le .locazioni degli limmobil[ urbani e del pari
hanno sempre assunto !',impegno di risolve~
re organicamente H problema della casa;
ma, purtroppo, puntualmente essi hanno
dato prova della loro inadempienza anche in
questo delicato settore che tocca più da vi~
cina gli mteressi vitali di tantissimi lavora-
tori. Dopo le solenni assicurazioni rese lo
scorso anno da un Milnisrtro in carica (che
per ragioni di stile non chiamo qui in causa),
Ministro che pr,eannunciò la presentazione
da parte del Governo di un disegno di legge
organico al fine precipuo di evitare un bloc~
co mdiscriminato e di conseguenza ~niquo,
per la ventà la categoria dei pro,prietari e
quella degli inquilini non si aspettava di aer~
to un altro provvedimento di proroga puro
e semplIce. Per superare H regime vincoli~
stico che vige nel nostro ,Paese ormai da
moltissimi anni è necessario impostare e ri~
solver,e con serietà politica e con onestà di
intenti l'assillante probJ,ema della diffusione
'della proprietà edilizia.

In piena coscienza noi ancora una volta
riconosciamo che la legge Tupini e la legge
Aldisio alleggerirono di parecchio il pressan-
te problema dell'edilizia abitativa nell'im~
mediato dopoguerra.

Ma del pari ricordiamo che poi l'avvento
dei vari governi di oentro~sinistra, la legge
ponte, la legge Lauricella hanno reso, nuo~
vamente grave ~ e di gran lunga ~ il pro~
blema della casa.

Con il provvedimento in esame viene sco~
ragg,iata ancora una volta e non certo incen~
tivata l"miziativa privata e viene colpita an~
cara una volta soprattutto la piccola pro~
pri,età e<dilizia e con essa il piacolo impiego
immobiliare che è sempre fmtto d.i immani
sacrifici e di pressanti e di continue rinunoe.

Lo Stato, onorevoli colleghi, che dovreb-
be mCI'ementare l'edilizia Ipubblica e che
dovrebbe incoraggiare l'edilizia privata non
si attiva, come dovrebbe, per la prima e soo~
raggia la seconda, oosì aocrescendo il pro~
fondo divario esistente tra domanda ed' of~
ferta di abitazioni.

Il privato, di fronte élIduno Stato che non

l'a tutela, ma che cerca, invece, con indiscn-
minati aggravi fiscali o con provvedimenti
quale quello in esame di polvemzzare li suoi
sudati risparmi, finirà con il non reimpie~
gare mai più il suo danaro in aoquisto di
immobili urbani, ma cercherà altre forme di
reimpiego meno perseguite da leggi inique
o finirà per far aumentare il' flusso del ca~
pitale all'estero.

È indubbi,o quindi che il provvedimento
in esame costituisce un'altra sferzata élIidan-
ni dei proprietari di case e costituisce una
sferzata particolarmente dolorosa per quei
proprietari di case ~ che sono moltissimi
specie nel Mezzogiorno d'Italia ~ i quali si
trovano in una situazione economica persi-
no pe~giore di quella degli inquilini. E per
giunta, come dicevo, tale provvedimento non
soddisfa di certo gli <inquilini neUe loro nor-
mali esigenze e nelle loro giuste aspettative.

I precedenti reiterati provvedimenti di
blocco hanno già indotto le imprese private
a polarizzare la loro atti,vità nella costru~io-
ne dI case e di ville in località turistiche e
nella costruzione della cosiddetta edilizia di
lusso, cio,è nella costruzione di immobili che



VI LegislaturaSenato della Repubblicl./ ~ 16329 ~

337a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

sono sempre rimasti esentati dai vari bloc-
ohi. E proseguiranno su tale via.

Il testo in esame, poi, sembra ispirato a
criteri persecutori contro i proprietari di
case. E non è stato considerato che l'aaqui~
sto immobiliare viene visto da tantissimi la-
voratori come un elementar,e fonna di inve-
stimento che essi preferiscono per sfuggire
all'erosione inflazionistica e per assicurarsi
un reddito di vita.

È dovere del Governo risolvere nella sua
globaUtà il grave problema dell'edilizia abi~
tativa. Ed è necessario che esso rilanci il
settore edilizio in maniera coerente con il
concedere mutui agevolati e con !'incremen-
tare e facilitare la costituzione di cooperati-
ve in modo dia favorire l'acquisto delle case
da parte di Itutti i lavoratoJ:1i.

Noi siamo recisamente contrari all'equo
canone, come ha già avuto modo di, osserva-
re molto incisivamente pooo fa il senatore
Filetti, per cui sarebbe consigliabile che il
Governo nelle more istitui,sse il fondo sussi~
dio-casa al fine di indennizzare i piccoli e i
medi proprietari del danno loro derivante
dal blocco indiscriminato delle locazioni.

Indubbiamente il Governo a mezzo del-
l'onorevole Ministro dirà che la proposta è
apprezzabile ma non può trovare accogli-
mento per il crescente e pauroso deficit del
bilanoio statale. Noi sin da ora eccepiamo
che non è umano nè tampoco giusto far ri~
cadere su una sola categoria di cittadini le
conseguenze di una politica ediHzia sbaglia-
ta e del provvedimento in esame il quale per
tale specifico motivo è quanto mai di dub-
bia costituzionalità, come hanno dimostrato
poco fa il senatore Nencioni e il senatore Fi-
letti con ampiezza di vedute e con richiami
dottrinali.

Si tenga conto infine, onorevoli colleghi,
che le società immobiliari in Italia sono pro-
prietarie soltanto del quattro per cento del-
l'intero patrimonio edHiz10 esistente nel no~
stro paese e che il restante della proprietà
appartiene al privato ed ,in masstÌma parte
al piccolo proprietario e al piccolo pensio-
nato che hanno visto nelL'aoquisto della cas'a
il cosiddetto bene-riJfugio, oomperato per co~
stituirsi per la vecchiaia un reddito che dal-
le inique leggi oggi viene vanificato. Ci ri-
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fiutiamo di pensare che tali piccoli. proprie-
tari possano 'essere considerati dei redditie-
ri parassitari. Vanificato il risparmio priva:
to, mortificata oon la legge ponte e oon,la
legge Lauricella l'iniziativa privata, il pro-
blema della casa è venuto senz'altro ad ag-
grav,arsi per !'inerzia dell'Esecutivo che la-
scia indisturbata la rendita parassitaria e
persegue soltanto con misure punitive i pic-
coli risparmiatori e l'edilizia privata in ge- .

nere con quelle gravi conseguenze di ordine
economico e sociale alle quali abbiamo fatto
cenno. Quando si vulnera il principio della
oertezza del diritto e si lede la propri'età pri-
vata, entrambi tutelati dalla Carta costitu-
zionale, 10 stesso avvenire del paese diviene
nebuloso, sotto il profilo giuridico, morale,
sociale:e politico. È necessario, pertanto, che
il Governo responsabilmente muti orienta-
mento. È necessario che esso esca dall'equi-
voco nel quale vive e nel quale alcuni suoi
componenti personalmente soffrono nel ve-
dere l'Italia andare alla deriva. È necessario
abbandonare la via della demagogia, della
provvisorietà del cf.lrPied~em di oraziana me-
moria. È ora di non contmstare più l'ini-
ziativa ,privata e di incentivare gli investi-

, menti ed il risparmio da parte di tantissimi
lavoratori; è necessario impedire l'ulteriore
flusso di capitali all'estero. Solo in tal modo,
onorevole Ministro, si potrà contribuire a
salvare la nostra economia e il Governo
potrà acquistare quella fiducia e credibilità
che va ogni giorno di più a££ievolendosi, con
grave danno per 1'economtÌa del paese e per
l'intero papalia italiano. (Applausi dall'estre-
ma destra. Congratu4aziOnii).

P RES I D E N T E. È iscritto a pm-,lare
il senatore Petrone. Ne ha facoltà.

P E T R O N E. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, cercherò
di esprimere neUa maniera più sintetica pos-
sibile il pensiero del Gruppo comunista sUilila
conversione di ques,to decreto.!legge e comin-
cerò col di,re poche oQlse per una esatta,
puntuale precisazione sul tanto sbandierato
argomento della pretlesa incostituzionalità
affacoiata dalla destm. La tesi che si propone
è semplioe: i.l Governo si trQlvava di fronte
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al.la necessità e urgenza di prorogare -la legge
sui fitti. Sin qui non vi sanebbe nuUa di inco-
stlituzianale. L'incostituzioll1alità verrebbe
fuari per il fatto che la Camera dei deputati,
attrave:rso l'accorrdo raggiunta neHa Sotto-
commissione, avrebbe esteso la materia.

Credo che il senatore Br'Osio da destra ab-
bia dato già una puntuale ,rispasta. Esiste,
oltI1e che la prassi, un poteJ1e di legiferazione
del Parl,amento che nessuna norma vieta di
esercitare anche in ocoasione di conversione
di decreti-legge. lil senatore Brosio però af-
ferma che in questo caso vi srurebbe uno
scorretto uso di 'tale potere, perchè si fareb-
bero delle sceLte affìrettate, senza il tempo ne-
cessario per la dovuta riflessiane. A questo
punto ci sembra che basta affe:rmare il prin-
cipio del pot,ere di legiferazione del ParIa-
mento a,l di Ilà dei limiti ,iniziaLi del decreto-
legge per concludere che ogni ulteniore limi-
taziane o estensiane è solo il frutto di una
scelta 'jJoHtica che il PaI1lamento ha il diritto
di fare e [lon certo di un uso scorretto del
potere in parola. Evidentemente alla CameI'a
dei deputati è stata portata avanti una scelta
palitica fatta da determinati Gruppi e non a
caso la battaglia contro questo decreto-legge,
per affossarIo, per impeoore che venisse ap-
provato, è stata scatenata daLlladestra reazio-
naria e fascista...

D E S A N C T IS. Stavo in pensiero!

P E T R O N E . . . . uni1ta alla destra libera-
le e unita alla destra demacristiana: perchè
non dimentichiamO' che alla Camera dei de-
putati ci sono stati dnquanta franchi timto-
ri democristiani che si sono accodati allo
schieramento fascista per ceI1care di affos-
sare questa decreto-Legge.

Per nasoondere i veri motivi che sano -aHa
base di questa strenua pasizione si dice che
questo decreto-legge verrebbe a colpire i po-

veri piccoli risparmiatoni. Da destra non si
parla mai delile grandi società immobiliari,

non Sii parla mai dei g,randi speculatori...

D E S A N C T IS. Ieri ne abbiamo par-
lato.

P E T R O N E. ... bontà 101m,si parla
sempre a favore dei piccali rifspa,rmiatori e si
dioe: quandO' questa gente ha deciso di <con-
solidare e difendere il proprio risparmio in-
vestendo in case, voi l'andate a colpire. Ma
io vorrei farre un esempio. ImmagiÌ.niamo dieci
anni fa un piccolo :r,isparmiatore che aveva
cinque milioni: ha pensato prudentemente

~ non si sa m8:ii quello che avviene in questo

nos11ro paese ~ di comprarsi Ulna casetta.

Un a!ltro, che di milioni ne aveva di piÙ, ha
preferito investiI1e cinque miHoni anzichè in
una casa, in oro. Moliti altri, specie gli emi-
grati, non hanno pensato nè alle case, nè wl-

1'01'0: hanno avuta fiducia nello Stato e han-
no investito miliardi in depositi bancani e
depositi postali. Sono palssati dieci anni 'e
troviamo ill picco,lo proprietauio che ha inve-
stita in casa, che oggi ha un appalrtamento
che anzkhè valere oinque milioni ne vale
trenta, quindi il suo capitale è diventato di
trenta milioni; quello che ha comprato oro
(dieci anni fa l'oro costava 800~1.000 ,Jive al
gm:mmo, se non erro), dal momento che 1'0110
dopo essere arrivato £il11oa 4.000liire è adesso
sulle 3.000-3.500, si trova con un crupi,tale che
vale 15 o 20 milioni. Chi invece ba messo
il suo risparmio neHe mami ddlo Stato, si ri~
trova con i cinque milioni di aUo['a. AI,lora
avrebbe pO'tuta comprare un oasetta con due
camere e servizi, adesso non può comprare
neppUI'e mezza cucina. Questa è Ila l'ealtà per
quanto riguarda li piccoli risparmiatmi çhe
sono costiÌtuiti 'soprattutto dagli emigrati che
sono andati a lavorare all'estero ~ mentre le
mogli hanno continuato a lavorare fin Italia
per non sciupare quello che guadagnavano i
mariti ed hanno conservato, facendo sacrifici
enormi, tutti i risparmi dei mariti ~ con la
speranza e l'irllusione che dopo dieci anni di
JaV0I10 all'estero, di lontananza e di sacrificio
ancbe morale, avrebbero trovato il gruzzo~
letto; -e invece sono stati rapinati. Questa è
l'espressione esatta, perchè questa gente do.
po dieci anni di sacrifici oggi raocoglie un
pugno di mosçhe.

Ma c'è di piÙ, ci sono i salari: dieci anni fa
il salario medio di un metalmeccanico si ag-
girava sulle oento mila lire, oggi si aggira
sune 160-170 mila lire. In dieci anni per effet-
to della scala mobile, di CUliSii scandalizzava
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naturalmente Brosio, vi è 'stato un aumento
di 60-70 mila lire. Non parliamo poi dei fitti!
Gli aumenti sono stati pamosi.

Se il Governo avesse asooltato il suggeri~
mento dei comunisti di adottare una proroga
generaJizzata senza eocezioni o esclusioni,
oggi non ai saremmo trovati eLi£ronte a que~
sta vertiginosa corsa all'aumento dei fiNi. A
Roma infatti, ad esempio, per due camere e
cucina si è arrivati aLla cifra di 100~120.000 li~

l'e al mese, per non parlare poi di Torino o di
Milano. Il fatto è che da sei o sette anni tutta
la politica ediJ1izia è ferma e, sulla base della
più elementare legge economica della doman~
da e dell'offerta, se le case diminuiscono la
gente ne ha sempre più bisogno, i prr,ezzi, se
non disciplinati, aumentano veTtigrinQlsamen~
te. Perciò è el1rato .il principio del diniego
della proroga per chi ha un reddito superiore
a 4 milioni annui, perchè così si favorisce la
corsa al rialw dei fitti. E la liberalizzazione
è vasta, perchè a 4 milioni annui può più o
meno aI1rivare una quarsiasi famigliia orpe~
l'aia, spesso sommando il reddito del marito
e quello della moglie che lavora, oltre a do~
ver aiOcudil1e con molti sacrifici alla casa ed
ai figli, per i quali ~ questo è un altro punto

negativo ~ non esistono neprprure asili nido.
Inoltre i prezzi sono molto aumentati, per
cui, anche se SI è fatto un piccolo passo avan~
ti per quanto riguarda i sala.ri, c'è da rilevare
che un reddito annuale di 4 milioni, che men-
silmente è pari a 350.000 lire, è appena suffi~
ciente per pagrure ,}'affitto di 100~120.000 ,Lire
e per mangiare.

A questo 'punto perciò questo limite di
sbarramento rappresenta soLtanto un modo
di dar via libera aLle grandi società immobi~
liani che hanno subi,to fatto salire i prezzi a
vette assolutamente inimmaginabili. In verità
però non ai sono arrivati oggi, come si dice da
alcune parti, in conseguenza deiNa crisi ener-
getica, perohè l'esrpJosione dei oOlsti e degli
affitti degli immobili in Italia si è avuta pa~
recchi annÌ fa, nel 1969~70, mentre la crisi
del petrolio è soltanto dell'anno scorso. In
conseguenza di essa il Governo si è trovato
infatti di fronte alla necessità, per fermare
il processo di inflazione, di bloccare i prezzi

di vari generi, tra cui i fitti deIJe case. Ad
ogni modo le grandi società immobiliari han-

no appmfittato deUa differenziazione per far
arrivare ,i prezzi e gIà affitti deille case a Uvel~
li vertiginosi e non sOlloper Roma, ma anche
per piccoli centri. A Roma poi, ad esempio
a Monte Mario, mi è stato detto che una casa
oomposta da un salone tre camere e doppi
servizi cOlsta 90 milioni, che per me è una
cifra. astronomica. Infatui non dico 90 milioni,
ma sOlltanto 9 milioni .tutti insieme neJ1a mia
tasca, vita natural durante, non .Ii avrò mai.
Addirittura poi 90 milioni mi sembra una ci~
fra da « mille e una notte ».

Quando ,sono arrivato a Potenza, mia cit~
tà, ho raccontato questo fatto e mi hanno
risposto: a Roma? E a Potenza allora? Così
mi hanno indicato una casa di quattro vani
ed accessor:i del costo di 80 milioni. Signor
Minis,tro, a questi prezzi siamo arrivati!
E poi vengono qui questi signori della de~
stra a difenCÌiere quei poveri pmprietari di
case, oioè le società immobiliari, che hanno
sottoposto il paese a questi sacrifici e ad un
tenO[1e di vita che è diventato insostenibile.
Guai a noi però se dovessimo parlare di au~
mento dei slalari, se dovessimo ~ovesciaTe il
discorso e dil1e che, considerato che Je cas'e
sono arrivate a questi prezzi, che la carne è
arrivata a 4.000 ilire, che per farsi un vestito
ce ne vogliono 100.000 e per comprare un
paio di scarpe 30.000, non si può più vivere
con un salario di 150.000 lire. I comervatori
italiani griderebbero subito allo scandalo e
direbbero che i comunisti vogliono rQivescia~
re H sistema e che, secondo la loro logica,
i salari debbono rimanere fermi, le case dob~
biamo :libemlizzar,le e dobbiamo dare mano
libera all'aumento di tutti i prezzi senza la~
mentarci troppo, per continuar,e ad edificare

I monumenti di gloria, e non solo morale, a
tutti gli speculatori del nostro paese.

Ci troviamo di fronte, onorevoli colleghi,
a un decreto~legge che prevedeva inizialmente
solo una proroga. Abbiamo detto che non
possiamo andare avanti di proroga in proro~
ga, ma che occorre affrontare il p.roblema
alla radice. La casa è un bene fondamentale;
non vorl1ei fare qui un discorso di marxismo
puro applicato al caso in esame; voglio dire
però ohe ogni uomo si trova di fronte ad
una gamma di bisogni e tende per evridenti
mgioni a soddisfare prima i più urgenti e poi
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i meno urgenti. Il primo bisogno che dobbia~
ma soddisfare è quello della respirazione,
perchè se non si respira si muore. Natural~
mente, finohè ci sarà aria per tutti non ci
accorger'emo dell'importanza di questo eJe~
men to; se però dovesse cominciaI1e a manca~
l'e (e con Il'inquinamento ,anche questo bene
illimitato comincia a ridursi e ad essere ri~
servato ad alcuni privilegiati) tutti oi accor~
gel'emmo della importanza di tale bisogno.
Ma dopo il bisogno di respkare c'è queIJo del~
la nutrizione, quello deLla casa, quello del ve~
stiario, quello del riposo e siccome ndla no~
stm società questi beni non sono sufficienti
per tutti bisogna Limitaril alI privirlegio di
pochi.

Ebbene, onorevoli co'Neghi, a questo punto
il discorso è dementare: se vogliamo affron~
taI1e seriamente il problema della casa, se la
casa è uno dei bisogni fondamentali dell'uo~
ma in quanto tale, bisogna affrontare il pro~
blema nell'interesse di tutti. Oocorre quindi
una politica per Ila casa a cominciare da una
pol,itica per i suorli fino ad una poEtica di in~
tervento deUo Stato COtIlmezzi massicci per
daDe la casa a tutti a bassi costi. Il Gorverno
queste cose le ha sempre accettate a parole e
le ha sempre preannunziate. Abbiamo creato
la GESCAL e ricoDdo di aver parlato in que~
st'Aula quando al posto dell'onorevoJe Za~
gari sedeva un personaggio di ben altra natu~
l'a, il ministro Gava, che voleva appariTe an~
che lui in quel momento un uomo avanzato
poichè al principio dell'equo canone, che noi
sostenevamo fin da allora, voleva contrappor~
re quello del sussidio casa.

Quando ci si viene a dire: riconosciamo che
bisogna fare qUailcosa, ma attraverso il sussi~
dio casa, si sa già che il sussidio casa non è
attuabile. L'unico a dido in Commissione
oon molto onestà è stato ill senatore Brosio,
il qual'e ha osservato che il sussidio casa non
è realizzabil<e perchè per una operazione del
genere lo Stato avrebbe bisogno di Ulnamassa
ingentissima di capitali e lo sforzo divente~
l'ebbe insoppmtabile.

È inutile pertanto parlare del sussidio ca-
sa. Se ne parlava già di'ed anni fa mentre Ja
strada maestra era quella di alìrivare ad un
,equo oanone. D'altra parte l'equo .canone nOln
significa non tener oonto del valore dell'im-

mobile; è ,evident,e che l'equità deve esseDe
riferita alla condizione generale degli inqui~
lini che sono costituiti in g,randissima parte
da lavoratori, ma anche agganciata ad un
princirpio oggettivo che in maniera equa pos~
sa anche rappresentare la remunerazione del
oapitale.

D'altra parte chi linveste allo scopo di ri-
sparmiare o di garantirsi in beni immobili di~
fende soprattutto il capitale. Così chi investe
in oro o in diamanti, pur vedendosi aumen~
tare iJl capitale a causa dell'inflazione, non
ha una rendita. Oggisdamo ar,rivati addilrit-
'tura all'acqUlisto di terreni come beni rifugio.

Qualche armo fa, quando abbiamo approva-
to la legge sull'equo canone in agricoltura,
avevamo avuto oome risultato un positivo
adeguamento ed un ridimensionamento del
costo ddla terra. Oggi anche in questo setto~
re i pr,ezzi stanno arrivando alle stelle, perchè
la terra viene ad ,essel1e cons,iderata non un
investimento speculativo dal punto di vista
della Irendita, ma un bene rifugio al riparo
dell'inflazione.

Ora l'unica eccezione dovrebbe essere la
casa che dovrebbe da un lato garantire iJ ca-
pitale e dall'altro fornire una rendita anche
adeguata al capitale nuovo che si forma per
effetto dell'inflazione. A me pal1e che a questo
punto si debbano fare alcune osservazioni:
110i comunisti non siamo soddisfatti di que-
sto decreto~legge, anche dopo le modifiche
apportate dalla Camera. Anoora una voJta
s,iamo di £ronte ad un provvedimento ohe
non accetta il princ1pio deUa 'P'roroga genera-
lizzata, il che rappresenta un limite. Inoltre
nel Sottocomitato, alla Camera, si era intro-
d'Otto il principio della riduzione dei canoni,
compiend'O quel primo passo, come ha detto
il l'datare, in una certa direzione.

Si saoome le cOrse sono andate a finire:
si era stabilita una oerta riduzione anche per
gli immob1li affittati dopo il 1973, ma poi è
saltato tutto ed è venuto meno uno dei pila-
stri che dava un significato all'innovazione
introdotta. Ci siamo fermati ai canoni del
1971. Si tratta di limiti paurosi ed abbiamo
aperto ancora il varoo ad un Uilteriore au~
mento dei fitti, ad ulteriori manovre speou-
,lative. Non vi è un accenno, neanche negli
interventi alla Camera o neLla relazione del
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Governo (non panlo di quanto ha detto ill1e-
,latore, al quale debbo riconoscere il suo tra-
sporto nobile, ma personale, nerI vO'ler vedere

risolto il problema), nOln c'è uno spiraglio che
possa farei riteneJ1e seriamente che finalmen-
te il GO\llerno e soprattutto la Democrazia cri-

stiana, che da sempre dirige tutti i governi del
nostro paese, siano dispO'sti ad avviarsi verso
una decisiva e definitiva conclusione inve- '
stendo massicci mezzi finanziari per ris'Ùlvere
il problema della casa nel nOlstro paese. Que-
sti limiti paurosi, questa mancanza di pro-
spettiva sicura,. questa incertezza ci hanno

messi nella cO'ndizione di non poter approva"
re, alla Camera dei deputati, quest'Ù decreto-
rlegge, sia pur corretto nella maniera in cui è

stato corJ1etto.
La casa non può essere più cO'nsiderata

soltanto un bene economico: d'altra parte

l'articolo 42 della Costituzione stabilisce che
la ca.sa e la prO'prietà in generale devono ave-
re una funziOlne sociale. .È ora di cominciare
a ricordare che la pl1O'prietà, oltre alla ven-
dita, deve avere, per effetto della Costitu-

zione italiana, questa speoifica funzione '50-

ciale.
Che cosa dobbiamo dil1e di fronte a que-

sto? Che il bene della oasa è un bene supre-

mo per l'uomo, è uno dei beni fondamentali,
uno di quei primari bisogni ai quali bisogna
dare la precedenza: prima l'aria, poi la casa,
forse al terzo posto il pane. Trattandosi quin-
di di un bisogno fondamentale e primario

bi.sogna risolvere questo pr'Ùblema: dO'bbia-
ma marciare decisamente verso la oonsidera-
zione della casa concepita come servizio so-
ciale. Il primo passo per arrivar,e a questo
obiettivo è il famoso equo canone che non a
caso tutta la destra combatte e respinge e che
noi inveoe sosteniamo. Bisogna ormai capire
che su questo terren'Ù non c'è priù spazio per

le parole: occO'rrono i fatti. Siamo l'unico
Gruppo ad avere presentato in PaIìlamen-

to un organico disegno di legge, a firma
Spagnoli ed altri, che si basa essenzialmen-

te sul principio dell'equo canone. Non invi-
tiamo ad accettarlo come ve lo proponiamo,
ma a discutledo ed a confrontarvi. Noi indi-
chiamo l'.esigenza di arrivare ad una conclu-
sione positiva per risolvere un grave e im-
portante problema del nostro paese. Non p'Ù-

tete rifugiarvi nè dietro le piccole conces-
sioni parzia:li nè facendo finta di non capire,
di non s,entire, di non vedeJ1e.

Il problema è grosso, il pOlpO'lo italiano
esprime questa esigenza. Ci sono fitti ormai
intollerabili.

Per quanto ci rigual'da, noi comunisti, co-
me sempl'e, faremo il nostro dovere. NOIn
voteremo neanche qui ,contro questo dis,e-
gno di legge: sappiamo che è incompleto,
ma sappiamO' altresì che 'rappresenta per lo
meno un timido passetto in avanti. Non sa,re-
ma certo noi a fal'e in mod'Ù che venga con-
vertito in legge dal Parlamento italiano. Però
subito dO'po la sua conversione, nel momento
stesso in cui diventerà legge operante, nO'i
riprenderemo il cammino deLla lotta nel Par-
lamento e nel paese perchè siamo convinti
che un Governo che si rispetti deve dare
finalmente una r.isposta giusta, adeguata e
positiva a questo grave e improrogabile pro-
blema che interessa il pO'pO'lo italiano. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

,p RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatOiTe Premoli. Ne ha facoltà.

P R E M O L I. Onorevole Presidente,
ono'revole Ministro, onorevoli oolleghi, il se-
natore Brosio, parlando poco fa, ha ricordato
come il decreto governativo originario pre-
vedesse una pura e semplice proroga al 3 t
dLcembre 1974 e come esso abbia subìto una
completa rielaborazionre nel corso dell'esa.
me alla Camera dei deputati, oosì come im-
plicitamente ha ammesso l'oratore comun:-
sta che mi ha preceduto, proprio in QUaa1to
i Gruppi della maggiOlTanza hanno recepito
in larga parte il contenuto delle proposte
avanzate dai parlamentari comUillisti.

COlmeè noto, nella nUOlva stesura del prov-
vedimento si prevede l'ampliamento della
durata deUa pmroga ,fino al 30 giugno 1975
per gli immobili adibiti ad abitazione led al
31 dicembre 1975 per immobili ad uso alber-
ghiero, l'estensione dell' applicazione del bloc-
co a tutti i contratti di locazione :in corso dal-
la data di entrata in vigore dell'attuale p.rov-
vedimento, senza che si prevedano discrimi-
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nazioni di SOiI'tatra tipi di immobili oggetto
del contratto di l.ocazione. In particolare non
si .opera distinzione alcuna tra gli immobili
di lusso economici e si taoe ogni riferimento
ad un rapporto t,ra numero di vani o superfi-
cie dell'alloggio e numero dei membri della
famiglia del locatario. E. evidente l'assmdità
di molte situazioni derivanti dalla mancata
considerazione degli elementi oggettivi del
contratto di 1ocazione, pr,Ì:mi tra tutti, come
si è detto, la tipol.ogia, la dimensione, l'indice
di occupazione dell':immobile looato. Infatti
il hlocco deHe locazi.oni finirebbe per ricom-
prendere anche alloggi di luss.o, di supeI1fici~
molto ampia e abitati al limite da un solo
ocoupante.

L'introduzione di requisiti oggettivi, già
necessari ÌiJ.llrapporto ad un regime vincolisti-
co, diviene quanto mai indispensabile in pre-
senza di Ua1adisposizione (vedi aJrticolo l-bis)
che .non si aIr,resta al blocco degli affitti ma
vuole imporre la <riduzione dei rdativi cano-
ni. Il nuovo provvedimentostatuisce inoltre
l'elevazione indi,retta del livello massimo di
reddito dell'imqui1ino per poter beneficiare
del blocco. Tale livello di reddito era previsto
daLla precedente nmmativa in quattro milio-
ni, con rifclrimento alnmposizione fiscale del-
l'anno 1973. L'attuale provvedimento, pm fa-
cendo sempre <riferimento ad ,un reddito di 4
milioni l'anno, lo r,iferis,ce però al 1972, il
che equivale in pratIca ad un aumento del
reddito. Idatti chi godeva di un reddito di 4
milioni nel 1972, nel 1973 avrà tnuito di un
creddito pcresumibilmente maggiore.

Il riferimento poi del1requisito del reddito
al periodo di imposta del 1972 in luogo del-
l'ultimo periodo di ,imposta consente 'anche
a famiglie che hanno visto aumentare sensi-
bIlmente i propri redditi di avvalersi dellfe.
glme di blocco. Il collegamento all'ultimo pe-
rd,odo di imposta ,in luogo del 1972 esclude
inol1Jre dalla proroga locatari il cui livello di
reddito sia diminuito successivamente al
1972; ad esempio esclude i pensionati.

Tra l'altro l'attuale formulazione dà luogo
ad una disparità di trattamento tra ooloro
che pur godendo di livelli di reddito uguali
hanno raggiunto tali livelli Ìin periodi di im-
posta diver,si. Viene consentito con il prov-
vedimento in esame al1Jresì un aumento del
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20 per cento del canone relativo ai contratti
stipulati prilTIa del marzo 1947 e del 10 per
oento per quelli stipulati t'ra il 1947 e il
1953. Non è difficile provare come la por-
tata della norma risulta di assoluta incon-
sistenza, in primo luogo perchè le percen-
tuali di aumento si applicano a canoni di
livelli spesso risibili; in secondo luogo per
l'irrHevanza quantHativa dei oontratti risa-
lenti alle date riportate. Essi sono meno
del 10 per cento, secondo i dati ufficiali
della Banca d'Italia, per quanto riguaIìda i
contratti ante 1947 e appena del 10-12 per
cento per quanto ,riguarda i contratti strlpu-
,lati tra il 1947 e il 1953. Il provvedimento sta-
tuisce ancora che gli aumenti di cui al pun-
to precedente non sono consentiti nel caso
in cui .l'inqui1ino abbia pe~cepito nel 1972
un ,reddito non superiore al milione e 200 mi-
la lire. In proposito si osserva che, collegan-
do i dati ,relativi ai contratti strlpulati ante
1947 e tra ,il 1947 e il gennaio 1953 COnil dato
relativo ai contratti stipulati da conduttori
aventi un reddito inferiore ad un miHone e
200.000 lire annue, la possibilità di aumento
dei canoni resta largamente annullata. In-
fatti il 15 per cento circa dei contratti di lo-
cazione ~ sempre secondo la stima della Ban-
ca d'Italia ~ è stipulato da soggetti 3Jven-
ti un~eddito inferiore al milione annuo. E la
gran parte di tali contratti si [':iferisce alla
prima fasaia del blocco, cioè a qudla che va
dal 1947 al 1953.

Per quanto riguarda ,i conuratti di locazio-
ne stipulati successivamente aHa data del I o

dicembre 1969 il CaJllone dovuto dal primo
giorno suocessivo all'entrata invigme della
presente legge è quello dovuto, anche se da
altro conduttore, alla data del 10 gennaio
1971. Se a tale canone furono apportati all-
menti questi devono essere ridotti ad una
misura non sl1Jperiore allO per cento del ca-
none del 1971. Nel caso poi di immobile 10-
cato per la prima volta dopo la data del 1v

gell1naio 1971, il canone dovuto è quello cor-
rispondente a quello ini~iale deHa locazione.

Tali disposizioni niguardano tutti i rappo.r-
ti di locazione successivi allo dicembre 1969,
non essendo collegate nè a requisiti sogget-
tivi di !reddito nè a condizioni oggettive del-
l'alloggio.
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Le oonseguenze si pmdìlano g,ravi tanto a
carioo dei ,risparmiatori singoli che degli in~
vestitori istituzionali. ,Per quanto riguarda i
risparmiatori singoli va osservato che le fa~
miglie spesso hanno destinato i canoni al pa~
gamento deUe semesTIralità di mutui gravan~
ti sugli immobili locati, con pericolo di dn~
oorrere in situazioni di insolvelllza nei oon-
Dronti degli istituti mutuanti.

Per quanto riguarda gli investitori istitu-
zionali si rileva che essi si troverebbero a
fronteggiare una iredditività sfavorevole per
i loro investimenti edilizi con le imma:ginabiIi
conseguenze a carico dei propri assicurati.

Va inoltre sottolineato come le disposizio~
ni in questione estese a tutto il teI1ritorio na~
zionale non distinguano le aDee o i centri in
cui possano esse,rsi verMìcati alcuni ,eccessi
dalle zone o centri in cui di regola il livello
dei canoni è scarsamente remunerativo del
:risparmio inv,estito. Basti pensare per esem~
p~o alle aree i cui saldi demografici sono il1e~
gativi e in cui la domanda di alloggi in affit-
to è estremamente contenuta.

Si stabilisce poi che i canoni delle ,10cazio~
ni in corso alla data di entrata 1n vigore del-
la preselllte legge e non soggetti a pmroga del
blocco possono essere aumentati alla scaden-
za del contratto, anche quando quest'ultimo
venga ,rinnovato con altro <conduttore, in mi-
sura non superiore al 5 per cento. Tale di-
'Sposizione vanrfica il già rIstretto mrurgine la-
sciato alla libera pattuizione delle parti, in~
troducendo sur:rettiziamente un meccanismo
di vincOlli praticamente generalizzato per
qUél!nto'riguarda la determinazione dei livelli
di canone.

Non v:a dimenticato d"altra parte che:il pre~
visto limite del 5 per cento molto spesso non
copre neanohe l'incremento delle spese ,per la
manutenzione ordinaria degli immobili lo~
cati.

Si dice i,nme che è istituita una penale di
importo non inferiove a 12 mensilità per quei
pl'oprietari che, ottenuto il rilascio del pro~
prio appartamento adducendo come motivo
la necessità di usuDruke direttamente dell'im-
mobile, non utilizzino poi in realtà l'dmmo-
.bile stesso in modo dketto.
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Noi Uberali non eravamo d'accordo nean-
che COn l'ennesima, anche se semplice, pra~
raga del blocco dei ,fitti contenuto nel de~
creto~legge così ,come è stato emanato dal Go-
verno. A maggiore ragione non possiamo esse-
re d'accordo con l'ampliamento e l'appesan-
timento del blocco stesso previsto nel nuovo
testo oggi in esame.

Noi liberali abbiamo avversato la proroga
pura e senlplice del blocco perchè non 10 COl1~
sideravamo un accorgimento utile ad affron-
tare in radice e a risolvere il problema dei
fitti. Ma la regolamentazione della materia
rielaborata nel presente testo, oltre ad es~
:-,er,e obiettivamente ,ingiusta e discrimina lo-
ria verso quanti hanno investito i 10lro rispar-
mi in case, provocherà fatalmente ~ ed è una
facile profezia ~ guasti ancora maggiori in
l1il1 settore già 1n forte orisi, con la minuta re-
golamentazione della misura dei canoni e ad~
dIrittura con la dimensione in alcuni casi
dei canoni precedentemente pattuitUn piena
libertà. Si esce dalla logica sia dellibem mel'~
cato sia ~ IiIche è anoora più grave ~ della
certezza del diritto con ulterio're discredito e
squalificaZJione del nostm senso giuridico.
La Stato in pratica insiste nello scaricaJ:'e su
una fascia di ,privati oittadrni l'onere di quel~
lo che in realtà è il prezzo ,politico della casa,
,così come ha ricordato stamane il senatore
Brosio, con la logica conseguenza di insistere
iln un'e;rronea politica attuata dal oentro~si~
'l1istra sotto H condizionamento comunista.
Ciò è profondamente ingiusto; e si badi che
noi non neghiamo affatto nè l'opportunità nè
il dovere sociale di salvaguardare le catego~
rie di cittadini a reddito più magro; ma l'o-
nere di questa tutela deve ~ricadere su tutta
la collettività e non sui singoli nisparmiatori.

Il provvedimento, così come è rielaborato,
appare scopertamente punitivo verso la pro~
prietà immobiliare, costituita per larga par-
te da piccoli e medi ['ispa~miator,i, nè bisogna
dimenticare che in altri decl'eti del pacchetto
anticongiunturale, deoreti relativi alla st'I"et~
ta fiscale o tariffaria, sono contenute ul~
teriori imposizioni assai pesanti per l'edilj~
zia e per la proprietà immobiliare. C'è, rioor~
diamolo, l'aumento dell',IVA per le nuove co~
struzioni dal 3 al 6 per .cento, c'è l'aumento
della tassa di registro dal 5 all'8 per cento e
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c'è infine l'imposta rpatrimoniale straordina-
ria che colpisce am.che immobili a fitto bloc-
,cato. Tutto ciò si tradurrà in un ulterime di-
sincentivo verso gli investimenti del ben~
casa, il che aggraverà la crisi 'produttiva con
conseguenti ,riflessi su quanti lavorano, sui
lavoratori che imp1egano la loro attività nel-
]'industria edilizia e nelle .attiv,ità collegate.
Se ,poi si considerano gli effetti che !già co-
minciano ad avvertirsi nel campo delle co-
stI1uzioni, per via della SDI1ettacreditizia, non-
chè la quasi paralisi del meKato delle car-
telle fondi arie da cui tlradizionalmente dI 'set-
t ore edile trae buona parte dei fÌlnanziam,en ti,
si ,comprende come una :regolamentazione dei
fitti, oosì scopertamente vessatoria, inseren-
dosi per giunta imun momento produttivo k
to di difficoltà come :il nostro, possa pOtrtare
verso la paralisi quasi completa del settore.

Venendo ad esaminare più da vicino il
p:wvvedimento, va detto subito che la 'ridl1-
zione di imperio dei canoni di locazione re.
Jativ,i ai contratti liberamente pattuiti in que-
sti ultimi anni, oltre ad essere ingiusta, è le-
siva, come abbiamo detto, del principio del-
la certezza del diritto su cui si fonda ogni
convivenza civile. Nè appare accettGllbile il
fatto che si sia fissato nella misura del 5 per
cento l'aumento massimo deI. canone da ap-
plicare GIldogni scadenza contrattuale per gli
immobili che 'r,estano al di fuori del blocco,
se teniamo presente che l'impennarsi del co-
sto della vita procede ad un ritmo vicino al 20
per cento annuale e che l'aumento dei salari
è in percentuale superiore a quello dell'au-
mento del costo dena vita. E d'altro canto ~
e qui vogliamo dnsister,e ~ la facoltà di au-

mento del canone concessa ai proprietari di
alloggi a fitto bloccato da decenni è illuso-
ria, se si considera che l'entità concessa, ri-
spettivamente del 20 per cento e dellO per
cento, è praticamente nuUa sia rispetto al-
l'ascesa del costo della vita, sia per dI fatto
che gJi aumenti si riferiscono a dati illusorio
Vi sono anoora, si pensi, fitti di poche mi-
gliaia di lire al mese per appartamenti di ri-
spettabile grandezza.

Ilnfine noi :liberali nom. ~pproviamo l'esten-
sione del regime vinoolistico ai contratti at-
tualmente in oorso e il fatto ancora più im-

portante che non si prevedano esdusioni dal
blocco per i proprietari con Ifeddito basso.
Quest'ultimo rilievo medta un maggiore ap-
profondimento. I pd,cooli proprietari di ap-
partamenti minusooli e medi sono assai nu-
merosi: frequente è il caso di pensionati e di
lavo.ratori con m~gri stipendi che hanno inve-
stito i loro sudati ',rJ.sparmi in appartamenti
che ,spesso il blocco e il ,suo cattivo funziona-
mento impedisce loro di usare. Non è raro
l'esempio che H proprietario dell'apparta-
mento abbia ég.li st,esso un rr-eddito. per il
1972 inferi Otre a quei 4 milioni annui ch2
permettono all'inquilino di avvalersi del
blocco degli affitti.

Questa, onorevoH .colleghi, non è giustizia
sociale, come lIlon è giustizia sociale che l'af.
fItto di un appartamentofino.ra esente da1
blocca possa es.selfe aumentato alla sua sca-
denza del cinque per cento soltMlto,indipeYl-
dentemente da un ['affronto, che era dovero-
so, tra il reddito annuo dell'inquilino e que]-
lo dellocatme. Al limite potrebbe verificarsi
il caso che Un Ipensionato che ha investito
tutto il suo ,risparmio in un bell'appartamen-
to e che lo ha affittato a persona COIIlreddito
annuo assai superiore al suo di piccolo pen-
s10nato aMa scadenza del com.tratto, entro il
1975, patirà aumentare del sol'O 5 per cento
il canone, mentre il casto della vita e lo stes-
so reddilto dell'inquilino sarMlno cresciuti di
oltre il 20 per cento.

Ma appare ancora più assundo che tale di.
sposizione del 5 per cento, si estenda a tutti
i canoni di locazione fÌlnora non bloocati e
quindi anche agli appartamenti di lusso di
cui potranno, godere inquilini con altissimi

. redditi. È erroneo, l'abbiamo ,già detto, ch..:-

il Governo pratichi una politica di ,redist'ri-
buzione sociale dellI'eddito a spese di una so-
la categoria di cittGlldinie altrettanto erroneo
è applicare una politica di redistribuzione
del reddito a beneficio dell'inquilino, presdn-
dendo dallfaffronto del suo redditoO con queJ-
lo del padrone di casa. Ma si palesa addirit-
tura abnorme una politica di 'redistribuzione
sociale del redditoO anche a vantaggio di in-
quilini ad altissimo reddito, ,sulla pelle di un
padrone di 'Casa COIIlun reddito che potrebbe
essere non soloOassai meno sostanzioso di
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quello dell':inquiliino, ma addirittura inferio-
re ai 4 milioni annui.

Il blocco ad oltranza dei fitti non può OOll~
siderarsi una politica valida per conurastarç
la tendenza all'aumento Idei canoni di locazlO~
ne, dato che non incide sulle cause .di fondo
di tale fenomeno che r.isiedono nell'insufli~
cienza di produzione ,edilizia. Si consideri che
nel 1973 sono stati realizzati solo 190.000 al-
loggi circa cont-ro run £abbisogmo annuo 'Valu~
tato. in almeno 400A50.000 unità abitative.
Pel'chè tale produzione edilizia è risultata :ina~
deguata? Perchè è stata o,stacolata e scarag~
giata dalla politica ul1banistica irrazionale
seguIta dai governi di oentro~sinistra. Con
la ,legge 865 e con la cattiva e demagogica at~
tuazione ,delJa leg,ge 167 si sono congelate e
quindi sottratte alle possibilità di utiHzzazio~
ne da parte dell'edilizia pLivata, che pure do~
vrebbe produrre il 75 per cento degli alloggi
neoessaJri, quantità enormi di aree e comun-
que notevolmente eccedenti le necessità e le
c31pacità di utLIizzazione da parte .d~ll'edilizia
pubb lica. Senza :i suoli o con suoli a prezzi
altissimi e continuamente tartassata sul pa~
trimonio e sul reddito, l'attività edilizia pri-
vata ha subìto un rallentamento e llna distor~
siOlne delle attività residue verso abitazioni
di bpo elevato, le sole che fÌ:no ad ora per-
mettevano di assoJ1hire l'attuale costo delle
aree edificabili. Ora anche per questo vi è,
come abbiamo visto, l'obbligo di contener\:'
gli adeguamenti degli aJffitti entro. il 5 per
cento, I sostenito:ri della politica del centro~
sinistra ed i comunisti in loro compagnia
hanno sempre aspramente criticato il fatto
che si edifichino troppe case di lusso, o quasi,
e poche case economiche o popolari; ma poi
h31ll'ilosempre a1:tuato una politica che ren~
deva conveniente ai privati Ila costruzione di
case di lusso ed impediva agIi stessi di co~
struire case economiche e popolaTi.

Con l'attuale provvedimento, peggiorato,
come abbiamo già detto alla Camera, dagJi
emendamenti comunisti recepiti dalla ma~~
gio:mnza di centJ:1O~sinisllra,quest'erroneo in~
di rizzo è ancora più acoentua'to ed è spinto
fino al rparossismo. Evidentemente il nostro
dissenso da tale iPolitica muove dal !presl1ippo~
sto ideol.ogic.o che si debba costruire una so~
cietà libera ed un'econo.mia aperta di tipo

occidentale. Ma se 1.0 soopo della politica
edilizia governativa fosse quello di distrug~
gene l'attuale tipo di so.cietà, di sgI1etolarne
il funzionamento economico, di creare il peg~
gio per approdare ad un modello sociale ad
economia comunistica, allora quella attuata
dall'Esecutivo può giudicarsi come una deHe
migliori politiche.

L'edilizia pubblica, dal canto suo, è ben lon~
tana dal realizzare ogmi anno quel 25 per
cento dei 400A50.000 alloggi che costituisco-
no il nostro fabbisogno, su cui esisteva !'im-
pegno del Governo. Nel 1973 la produzione
dell'ediliza pubblioa non ha raggiunto nean-
che il 4 per cento della p~oduzione totale di
alloggi che è stata di solo 180~190.000alloggi.
Tutti i !programmi quinquennali dell'INA~ca~
sa, della GESCAL ed in ultimo i programmi
edilizi della ,legge 167, che abbiamo già ["icor~
dato, sono rimasti in gran pa["te sulla oarta
e di conseguenza :l'edilizia pubblica ha fallito
il suo obiettivo principale, che è quelLo di
garantire un'abitazione dignitosa ai cittadi~
ni a reddito più basso. Nel contempo :il Go~
'Verno non è duscito ad attuare una politica
che permettesse all'ediHzia privata di soppe~
l'ire alle sue incarpadtà ["ealizzatrici, oltre che
programmatiche.

Il ricorso a questa nuova, ennesima pro-
roga ed appesantimento del blocco dei fitti
è aJnche il riflesso di quest.o totale fallimen~
w. Ora, se si vuole risolvere il problema dei
fiui e più in generale quello della casa, è ne~
cessario incidere e scovare le cause di un'in~
sufficiente pmduzione sia dell' edilizia pri~
vata che di quella pubblica; altrimenti, proce-
dendo di proroga in proroga, di blocco in
blocco, si >comprimeranno solo alcuni effetti
delle ca'reme di alloggi, mentre i problemi
di fondo tenderanno inevitabilmente ad ag~
gravarsi fino al totale sgretolamento del set~
tore.

Il settore edilizio rimane in Italia ~ noi

liberali lo a:-ipeteremofino alla noia ~ il ber~
saglio di una politica pU[litiva che rappre-
senta il pdvato cittadino, che si dedichi alla
costruzione, come un criminale. Nessuno ne-
ga che vi siano ,state glrosse speoulazioni, ma
le speculazioni sono state rese !possibili solo
tramite la connivenza o l'incapacità degli or~
ganismi pubblici. In questo settore si dove-
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va incidere drasticamente; inveoe si è tro~
vato più cOImodo addossare Ilecolpe al siste-
ma deU'iniZJiativa 'PIiÌvata per poter così giu~
stificareil tentativo ormai da tempo in atto
di arrivare ad una sUirrettiZJiaa totale avoca-
zione allo Stato del servizio ,casa.

Va detto a chiare lettere che tutta la Ipoli~
tica della casa seguìta dai governi di centro-
sinistra è stata costellata da errori che han~
no portato allaa:ttuale crisi degli alloggi. Si è
voluta mortificare la difursissima aspirazione
alla 'proprietà della casa dando ,la priorità al~
l'ediJizia !pubblica che si è ,rivelata del tutto
impari al compito assegnatole. Si è ostacola-
ta con mille IremOTel'edilizia privata ohe so-
la pateva, data la carenza di quella pubb1i~
ca, garantire la copertura del fabbisogno di
alloggi e oggi paga lo scotto di queste oon-
traddizioni del centro~sinistra. E le prime
vittime .si trovano proprio in quelle categorie
più deboli di cittadini ohe era doveroso tu.
telare.

Se si volesse ,realmente dsolvereil proble~
ma della casa, in primo luogo si dovrebbe fa.
vorire l'accesso di un maggior numero di cit-
tadim:i alla proprietà della casa, senza creare
un clima ostile a questa proprietà rifacendosi
ossessivamente a provvedimenti isempre più
pUinitivi. Si puniscano gli 'speoulatori e i COi~
l'oHi, ma si incoraggi l'onesto investimento,
fI1utto del sudato ,risparmio.

Il oentro~sinistra finora ha sempre perse-
guito viceversa l'effetto inverso. Tutti i pro~
prietari di case sono stati tartassati e aocu~
sati di essere degli ,speculatori, mentre i ve~
ri speoulàtori e i pubblici dipendenti che,
sia pure per incapacità, tali speculaziÒini han-
no determinato o oonsentito continuano a
fare carriera e a piretenidere emolumenti sem-
pre più alti e sempre meno pmduttivi.

Tn Iparticolare isarebbe necessario elimi.
nare il blocco dei fitti e sostituÌ'r,!o per le fa.
miglie meno abbienti con il sussidio casa,
stIìUJl1ento introdotto nei paesi più progre~
diti con soddisfacenti risultati e costi cOlIlte~
nuti.

Infine l'edilizia pubblica dovrebbe ooncor~
l'ere a coprÌ>re il fabbisogno di alloggi per i
aittadini a reddito più basso per permettere
al,l'iniziativa privata di costruire nello \StTet~
to ambito delle norme di l,egge senza ecce~
ZJiOlnia varianti in der<oga, nell'amhito dei
piani di zona di oui alla legge 167.

Concludendo voglio ribrmi a quello che
questa mattina diceva il senatore Brosio;
egli rinverdiva il pens1e:ro e il giudizio di Lui-
gi Einaudi sul problema della oasa e dei fitti.
Ebbene, gli uomini del centro~sinistra dedl~
cano a Luigi Einaudi omaggi verbali, ma ne
disattendono la lezione e !'insegnamento. E
questa legge, che la maggiaranza si appresta

. a \Oara're con il nostno voto contrario, iTapp're~
senta il più luminoso esempio di come le pre-
diche del grande statista liberale iTimangano,
come egli prevedeva, inutili per una classe
pol,itica come la nostra che nel deliberare non
s,i segnala certo per senso di ooerenza nè ~

ci sia conserntito dklo ~ di responsabilità.
(Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E . Rinvio H seguito del~
la discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a 'liiunirs.i in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, can 10 stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


